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ARGOMENTO. 



-N^O» ha conosciuto Y antichità nè migliore , 
nè più amato Principe di Tito Vefpajìano . Le 
fue virtù lo refero a tutti sì caro , che fu 
chiamato La delizia del genere umzno. E pure 
due giovani Patrizj , uno de 3 quali era fuo 
favorito 9 cofpirarono contro di lui . Scoperta 
però la congiura furono dal Senato condanna- 
ti a morire. Ma il clementi ffimo Cefare* con- 
tento d* averli paternamente ammoniti concef- 
fe loro > e a' loro complici un generofo per- 
dono . Suet. Tran. Aur. Vi&. Dio. Zonar. &c 

La Segna è in Roma, 
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INTERLOCUTORI. 



TITO VESPASIANO, Imperator di 
Roma. 

V I T E L L I A , figlia dell' Imperator Vz- 
tellio . 

SERV1LIA, fonila di Sefio , amante d* 
Annio # 

SESTO, amico di Tito , amante di Scri- 
vili* • I 

ANNIO, amico di Sefio , amante di Ser- 
vi Ita . 

PUBLIO, Prefetto del Pretorio • 

CORO. 
Di Senatori , c Popolo • 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Logge a villa del Tevere negli ap- 
partamenti di Vitellia . 

Vitellia , e Se fio . 

Vitti. Ma che ? Sempre 1* ifteflb , 
Sefto , a dir mi verrai ? So che ("edotto 
Fu Lentulo da te : che i fuoi feguaci 
Son pronti già : che '1 Campidoglio accefo 
Darà moto a un tumulto, e fari il f egn o, 
Onde polliate uniti * * 

Tito aflalir : che i Congiurati avranno 
Vermiglio naftro al deliro braccio appefo 
Per conpfeerfi infieme . Io tutto quello 
Olà mille volte udii : la mia vendetta 
Mai non veggo però. S' afpetta forfè 
Che Tito a Berenice in faccia mia 
Olirà d amore infano 
V ufurpatp mio foglio , e la fua mano ? 
Parla , di , che s' attende ? 

Sefio. Oh Dio I 

Vitti, Sofpiri? 

^4 Inten- 
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Intenderti vorrei . Pronto all' imprefa 
Sempre parti da me : fempre ritorni 
Confuto , irrefoluto . Onde in te nafcc 
Quella vicenda eterna *" * 
D J ardire , e di viltà > 
Sefto. Vitcllia, afcolta r 
Ecco io t* apro il mio cor . Quando mi 
trovo 

Prefente a te non fo penfar , non poflb 
Voler che a voglia tua: rapir mi fento 
Tutto nel tuo furor : fremo a* tuoi torti : 
Tito mi fembra reo di mille morti . 
Quando a lui fon prefente , 
Tito ( non ti fdegnar ) parmi innocente, 

VheL Dunque ... 

Sefto. Pria di fgridarmi , 

Ch'io ti fpieghi il mio ftato almen concedi* 

Tu vendetta mi chiedi : 

Tito vuol fedeltà . Tu di tua mano 

Con T offerta mi fproni : ci mi raffrena \ 

Co* benefizj fuoi . Per te i* amore ; 

Per lui parla il dover. Se a te ritorno, 

Sempre ti trovo in volto 

Qualche nuova beltà : fe torno a lui , 

Sempre gli fcopro in feno 

Qualche nuova virtù . Vorrei fervirti : 

Tradirlo non vorrei . Viver non poflb « 1 

Se ti perdo , mia vita : E fe t'acquifto, 

Vengo in odio a me fteflò . 

.Quello è lo ftato mio , fgridami adeffo . 

VheL No: non meriti, ingrato, 
1/ onor dell* ire mie . 

Se fio. Penfoci, o cara, 
Penfaci meglio. Ah non togliamo in Tito 
La fua delizia al Mondo, il padre a Roma, 
V amico a noi • Fra le memorie antiche 

Tro- 
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Trova 1* egual fe puoi . Fingiti in mente 

Eroe più generofo, o più clemente . 

Parlagli di premiar: poveri a lui 

Sembran gli erari fui . 

Parlagli di punir : feufe al delitto 

Cerca in ogn' un. Chi all' inefperta ei dona. 

Chi alla canuta età. Rifparmia in uno 

L* onor del fangue illuftre : il baffo flato 

Compatisce nell'altro . Inutil chiama. 

Perduto il giorno ei dice 

In cui fatto non ha qualcun felice. 

Vitti. Ma regna . . . 

Sefto. Ei regna, è ver 5 ma vuol da noi 
Sol tanta fervitù, quanto impedifea 
Di perir la licenza . Ei regna , è vero 5 
Ma di sì vafto impero , 
Tolto P alloro e V oftro , 
Suo tutto il pefo , e tutto il frutto è no- 
ftro . 

Vi tel. Dunque a vantarmi in faccia 

Venirti il mio nemico ? E più non penfi , 

Che ouefto Eroe clemente un foglio ufurpa 

Dal iuo tolto al mio padre ? 

Che m' ingannò, che mi riduffe ( e quefto 

É il fuo fallo maggior ) quafi ad amarlo? 

E poi , perfido , e poi di nuovo al Tebro 

Richiamar Berenice ! Una rivale 

Aveffe fcelta almeno 

Degna di me fra le beltà di Roma. 

Ma una barbara , o Sefto , 

UnVefule atitepormi ! Una Regina I 

Sefto. Sai pur , che Berenice 
Volontaria tornò. 

Vitel. Narra a' fanciulli 

Cod ifte fole . Io fo gli antichi amori : 
So le lacrima fparfe allor, c"ie quindi 

A 5 I/al- 
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L'altra volta partì: fo come adeffo 

L' accolfe , e Y onorò . Chi non lo ycdc ? 

Il perfido T adora . 
Sefto. Ah Principeffa , 

Tu fei gelofa. 
Vitel. Io? 
Sefto. Sì. 

Vitel. Gelofa io fono 

Se non foffro un difprezzo? 
Sefto. E pure . • . 
Vitel. E pure 

Non hai cor d* acquiftarmi . 
Sefto. Io fon 
Vitel. Tu fei 

Sciolto d 3 ogni promeffa. A me non manca 

Più degno efecutor dell'odio mio. 
Sefto. Sentimi . 
Vitel. Intcfi affai . 
Sefto. Fermati . 
Vitel. Addio . 

Sefto. Ah Vitettfa , ah mio Nume , 

Non partir : dove vai? 

Perdonami , ti credo , io m' ingannai . 

Tutto , tutto farò : preferivi > imponi 5 

Regola i moti miei 5 

Tu la mia forte, il mio deftin tu fei. 
Vitel. Prima che il fol tramonti 

Voglio Tito frenato * c voglio . . . 
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SCENA II. 
Annio , e rfm i . 

^4»». -Amico, 

Cefare a fe ti chiama. 
F/W. Ah non perdete 

Quefti brevi momenti • A Berenice 

Tito gli ufurpa. 
Ann. Ingiuftamcnte oltraggi, 

Vitellia, il noftro Eroe. Tito ha 1* impero 

E del mondo y c di fe . Già per fuo cenno 

Berenice partì • 
Sefto. Come! 
Vini. Che dici! 

Ann. Voi ftupice a ragion . Roma ne piange 

Di meraviglia , e di piacere • Io Hello 

Quali noi credo : ed io 

Fai prefente, o Vitellia, al grande addio. 
Vitel. ( Oh fperanrcl ) 
Sefto. Oh virtù ! 
Vitel. Quella fuperba 

O come volentieri udita avrei 

Efclamar contro Tito . 
Ann. Anzi giammai 

Più tenera non f u . Partì, ma vide, 

Che adorata partiva : e che al Aio caro 

Mcn che a lei non coftava il colpo amaro. 
Vitel. Ogn* un può lufingarfi . 
Ann. Eh fi conobbe, 

Che bifognava a Tito 

Tutto T Eroe , per fuperar l'amante. 

Vinfe , ma combattè . Non era oppreflb i 

A 6 Ma 
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Ma tranquillo non era . Ed in quel volto 
( Dicali per fua gloria ) 
Si vedea la battaglia » e la vittoria. 
Vitel. ( E pur forfè con me quanto credei 
Tito ingrato non è. ) Sefto , fofpendi (i) 
D' efcguire i miei cenni. Il colpo ancora 
Non è maturo , 
Sefto. E tu non vuoi eh' io vegga , 

Ch* io mi lagni , o crudele . . . (2) 
Vitel. Or che vedefti ? 

Di che ti puoi Ugnar? (5) 
Sefto. m Di nulla . ( Oh Dio ! (4) 

Chi provò mai tormento eguale al mio 1 ) 
Vitel. Deh fe piacer mi vuoi , 
Lafcia i fofpetti tuoi : 
Non mi ftancar con quello 
Molefto dubitar . 
Chi ciecamente crede , 
Impegna a ferbar fede : 
Chi fempre inganni afpetta, 



Ann. rXMico, ecco il momento 
Di rendermi felice . AH* amor mio 
Servilia prometterti . Altro non manca 
Che d' Augufto P a(Tenfo . Ora da lui 
Impetrarlo potrefti. 

(1) A parte a Sefto . (2) Con [degno. 



Alletta ad ingannar . parte . 



SCENA III. 




Sefto , e Annìo. 





Sefto. 



Di 
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Sefto. Ogni tua brama, 

Ann io, m'è legge. Impaziente anch' io 
Son , che alla noitra antica, 
E tenera amicizia aggiunga il fangue 
Un vincolo novello, 
Ann. Io non ho pace 

Senza la tua germana • 
Sefto. E chi potrebbe 
Rapirtene r acqui fio ? Ella t* adora : 
Io fino al giorno eftremo 
Sarò tuo . Tito è giufto . 
Ann. Il fo : ma temo . 

Io fento, che in petto 
Mi palpita il core : 
Nè fo qual fofpctto 
Mi faccia temer • 
Se dubbio è il contento 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
V incerto piacer • parte . 



N 



SCENA IV. 
Sefto folo . 



Umi , affiftenza. A poco a poco io perdo 
V arbitrio di me Hello. Altro non odo 
Che il mio funetto amor . Vitellia ha in 
fronte 

Un aftro che governa il mio deftino . 
La fuperba lo fa : ne abufa : ed io 
Neppure ofo lagnarmi . Oh fovrumano 
Poter della beltà ! Voi che dal cielo 
Tal dono avelie > ah non prendete efempio 

Dal- 
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Dalla tiranna mia. Regnate, è giufto: 
Ma non così fevero, 
Ma non fia così duro il voftro impero • 
Opprimete i contumaci , 
Son gli fdegni allor permeili : 
Ma infierir contro gli opprefli 
Quefto è un barbaro piacer . 
Non v* è Trace in mezzo a* Traci 
Sì crudel , che non rifparmi, 
Quel mefehin , che getta 1* armi , 
Che fi rende prigionier . parte . 



SCENA V. 

Innanzi atrio del tempio di Giove Statore , 
luogo già celebre per le adunante del Se- 
nato : indietro parte del foro Romano, ma- 
cuficamente adornato d* archi > obelifchi , 
c trofei : da lati veduta in lontano del 
monte Palatino , c d'un gran tratto della 
via facra : in faccia afpetto efteriore del 
Campidoglio , c magnifica ftrada per cui 
vi fi alccnde. 

Ttfell* atrio fui detto faranno Publio > * i Sena- 
tori Romani*, ed i Legati delle Provincie 
foggette deftinati a prefentare al Senato gli 
annui impofti tributi . Mentre Tito precedu- 
to da* littori , feguito da* Pretoriani , e cir- 
condato da numerofo popolo feende dal Cam- 
pidoglio > cantafi il feguente 



c@~ 



Digitized by 



( 



Atto Ptuo. 1 tf 

CORO. 



S 



Erbate , o Dei cuftodi 
Della Romana forte , 
In Tito il giafto, il forte a 

V onor di noftra età • 
Voi gl'immortali allori 

Su la Cefarea chioma , 
Voi cuftodite a Roma 
La fua felicità . 
Fu voftro un sì gran dono, 
Sia lungo il dono voftro ; 

V invidj al mondo noftro 
Il mondo che verrà • (i) 

Pubi. Te della patria il padre (i) 

Oggi appella il Senato : e mai più giufto 
Non fu ne* fuoi decreti , o invitto Augufto. 

Ann. Nè padre fol , ma fei 
Suo Nume tutelar» Più che mortale 
Giacché altrui ti dimoftri, a 9 voti altrui 
Comincia ad avvezzarti . Eccelfo tempio 
Ti deftina il Senato : E là fi vuole 
Che fra' divini onori 
Anche il Nume di Tito il Tebro adori. 

TubL Quei tefori che vedi 
Delle ferve Provincie annui tributi 
AH" opra confagriam . Tito non fdegni 
Quefti del noftro amor pubblici fegni . 

Tito. Romani > unico oggetto 

É de' voti di Tito il voftro amore : 

(i) delfine del Coro [addetto giunge Tito nelV 
Atrio , nel tempo medefimo Annio , e Sefto d* 
diverfe parti . (z) A Tito • 

Ma 
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Ma il voftro amor non paffi 

Tanto i confini fuoi , 

Che debbano arroffirne e Tito, e voi. 

Più tenero , più caro 

Nome , che quel di padre 

Per me non v'.èj ma meritarlo io voglio, 

Ottenerlo non curo. I fommi Dei 

Quanto imitar mi piace , 

Abborrifco emular. Gli perde amici 

Chi gli vanta compagni , e non fi trova 

Follia la più fatale. 

Che poterfi feordar d' effer mortale ♦ 

Quegli offerti tefori 

Non ricufo però . Cambiarne folo 

L'ufo pretendo. Udite. Oltre l'ufato. 

Terribile il Vefevo ardenti fiumi 

Dalle fauci eruttò : feoffe le rupi : 

Riempiè di ruine % . , 

I campi intorno , e le città vicine . 

Le defolate genti 

Fuggendo van : ma la miiena opprime 
Quei che al fuoco avanzar. Serva quell'oro 
Di tanti afflitti a riparar lo fcempio . 
Quello, o Romani , è fabbricarmi il tempio. 

Ann. Oh vero Eroe ! 

Pubi. Quanto di te minori 
Tutti i premj fon mai , tutte le lodi ! 

CORO. 

Serbate, o Dei cuftodi 
Della Romana forte, 
In Tito il giudo, il forte, 
L' onor di noftra età . 
Tiro. Batta, vbafta, o Quiriti. 
Sefto a me s 4 avvicini ; Annio non parta : 

Ogni 
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Ogni altro s'allontani, (i) 
Ann. ( Adelfo , o Sello, 

Parla per me . ) 
Sefto. Come , Signor , potetti 

La tua bella Regina 
Tito. Ah Sefto amico * 

Che terribil momento ! Io non credei . . . 

Bada , ho vinto 5 partì . Grazie a gli Dei. 

Giulio è eh' io penfi adeflb 

A compir la vittoria . Il più fi fece . 

Facciali il meno • 
Sefto. E che più retta > 
Tito. A Roma 

Togliere ogni fofpetto 

Di vederla mia fpofa. 
Sefto. Affai lo toglie 

La Tua partenza. 
Tito. Un* altra volta ancora 

Partiflì , e ritornò . Del terzo incontra 

Dubitar fi potrebbe : e finché vuoto 

Il mio talamo fia d* altra conforte, 

Chi sa gli affetti miei 

Sempre dirà eh' io lo confervo a lei . 

Il nome di Regina 

Troppo Roma abborrifee : una fua figlia 
Vuol veder fui mio foglio, 
E appagarla convien . Già che V amore 
Scelfe in vano i miei lacci h Io vo* che al- 
meno 

L'amicizia or gli fcelga . Al tuo s* unifea, 
Sefto , il Cefareo fangue . Oggi mia fpofa 
Sarà la tua germana • 
Sefto. Serrilia ! 

(i) Si ritirano tutti fuori dell 9 Atrio, e vi ri- 
mangono Tito , Sefto , ed Annio . 

Tifi 
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Tito. Appunto . 

Ann. ( Oh me infelice ! ) 

Se fio. Oh Dei ! 

Annio è perduto . ) 

Tito. Udifti ? 

Che dici? Non rifpondi ? 

Sejlo. E chi potrebbe 
Rifponderti , o Signor ? M* opprime a fegno 
La tua bontà , che non ho cor . . • vorrei... 

Ann. ( Sello è in pena per me . ) 

Tito. Spiegati . Io tutto j 
Farò per tuo vantaggio. 

Seflo. ( Ah fi ferva V amico . ) 

Ann. ( Annio > coraggio . ) 

Sefio. Tito . • • (i) 

Ann. Augufto, io conofco (z) 

Di Setto il cor. Fin dalla cuna infieme 
Tenero amor ne ftringe . Ei di fe fteifo 
Modello eftimator teme che fembri 
Sproporzionato il dono. E non s'avvede 
Ch* ogni dillanza eguaglia 
D 3 un Cefere il favor . Ma tu configlio 
Da lui prender non dei . Come potrefti 
Spofa elegger più degna 
Dell* Impero , e di te ? Virtù , bellezza , 
Tutto è in Servilia. Iole conobbi in volto, 
Ch J era nata a regnar . De* miei prefagi 
L' adempimento è (juefto . 

Sefio. ( Annio parla cosi ! Sogno , o fon defto ?) 

Tito. E ben , recane a lei , 
Annio, tu la novella. E tu mi fiegui , 
Amato Sello 5 e quelle 
Tue dubbiezze deponi . Avrai tal parte 
Tu ancor ne] foglio , e tanto 

(i) Ri fi luto. (i) Come [opra. 

V in- 
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T 9 innalzerò , che refterà ben poco 
Dello fpazio infinito, 
Che frappofer gli Dei fra Sedo , e Tito . 
Sejìo. Quello è troppo, o Signor. Modera 
almeno , 
Se ingrati non ci vuoi, 
Modera , Augufto, i benefizj tuoi. 
Tito. Ma che, ( fe mi niegate, 
Clic benefico io fia ) che mi lafciatc ? 
Del più fublime foglio 
L'unico frutto è quello : «• 
Tutto è tormento il relto , 
E tutto è fervitù. 
Che avrei , fe ancor perde/fi 
Le fole ore felici , 
Ch'ho nel giovar gli opprefli , 
Nel follevar gli amici : 
Nel difpeafax tefori 
Al merto , e a la virtù ? parte* 



SCENA V I. 

An nio , e poi Servilia . 

Ann. N^On ci pentiam • D' un gencrofo a- 
mante 

Era quello il dover . Se a lei che adoro 
Per non e (Terne privo 
Tolto T Impero avelli , amato avrei 
Il mio pia&sf, non lei. Mia cor, deponix 
Le tenerezze antiche : É tua fovrana , 
Chi fu l'idolo tuo. Cambiar conviene 
In rifpetto l'amore. Eccola. Oh Dei ! 
Mai non parve sì bella a gli occhi miei % 

Servii. 
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Servii. Mio ben • . . 

Ann. Taci , ,Servilia . Ora è delitto 

Il chiamarmi così. 
Servii. Perchè? 
Ann. Ti fcelfe 

Cefare ( che martiri ) per fua conforte. 

A te ( morir mi fento ) a te m' impofe 

Di recarne l'avvito ( oh pena! ; Ed io... 

Io fui . . . ( parlar non poffo ) Augufta, ad- 
dio . 

Servii. Come ! Fermati . Io fpofa 

Di Cefare ! E perchè? 
Ann. Perchè, non trova 

Beltà, virtù, che tìa 

Più degna d'un Impero, animai.. Oh 
ftelie ! 

Che dirò? Lafcia , Augufta, 
Deh lafciami partir. 
Servii. Così confufa 

Abbandonar mi vuoi ? Spiegati : dimmi 
Come fu ? Per qual via . .. 
Ann. Mi perdo, s'io non parto, anima mia, 
Ah perdona al primo affetto 
Queft' accento fconfigliato: 
Colpa fu del labbro ufato 
A chiamarti ognor così. 
Mi fidai del mio rifpetto, 

Che vegliava in guardia al core: 
Ma il rifpetto dall* amore 
Fu fcdotto> e mi tradì, (i) 

(i) VarU . 



SCE- 
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SCENA VII. 
Servi Ha fola • 



O conforte d'Auguito! In un iftante 
Io cambiar di catene ! Io tanto amore 
Dovrei porre in obblio ! No : sì gran prezzo 
Non vai per me l' Impero : 
Annio non lo temer , non farà vero . 
Amo te folo , te folo amai , 
Tu folti il primo > tu pur farai 
L'ultimo ometto che adorerò . 
Quando è innocente divien sì forte, 
Che con noi vive fino alla morte 

Quel primo affetto che fi provò.^ arti. 

• « 



SCENA Vili. 

Ritiro deliziofo nel foggiorno Impe- 
riale fui colle Palatino , 

Tito , e Publio con un foglio % 



Tito. Cle mi rechi in quel foglio? 
Tubi. I nomi ei chiude 

De* rei , che ofar con temerari accenti 

De* Cefari già fpenti 

La memoria olrra^iar . 
Tito. Barbara inchiefta , 

Che a gli cftinti non giova, e fomminiftra 

, Mii- 
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Mille ftrade alla frode 
D'infidiar gì* innocenti. Io da queft ora 
Ne abolifco il coftume : e perchè ha 
In avvenir la frode altrui delufa , 
Nelle pene de' rei cada chi accula . 

Tubi. Giuftizia è pur . . . 

Tito. Se la giuftizia ufaffe 
Di tutto il fuo rigori farebbe pretto 
Un deferto la terra . Ove fi trova , 

' Chi una colpa non abbia o grande , o HC« 
ve ? 

Noi fteffi efaminiam . Credimi , è raro 
Un giudice innocente v 
Dell* error , che punifee . 

Tubi. Hanno i caftighi . . . 

Tito. Hanno , fe fon frequenti 
Minore autorità . Si fan le pene 
Familiari a' malvagi . Il reo s avvede 
D'aver molti compagni. Ed è periglio 

IP pubblicar quinto &m ^ochi 1 buoni . 

Tubi. Ma v' è , Signor , chi lacerare ardiice 

Anche il tuo nome . 
rito. E che perciò ? Se '1 molle 

Leggerezza , no '1 curo : 

Se follia , lo compiango : 

Se ragion , gli fon girato ; e fe in lui fono 

Impeti di maliziai io gli perdono. 
Tubi» Almen ... 



SCE- 
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SCENA IX. 
Servilia > e detti • 



Servii. LJl Tito al piè ... 
Tito. Servilia ! Augulta ! 
Servii. Ah Signor, sì gran nome 

Non darmi ancora. Odimi prima. Io deg- 

gio 

Pale farci un arcan . 

Tito. Pubblio, ti feofta, • 
Ma non partir . ( i) 

Servii. Che del Cefareo alloro 
Me , fra tante più degne , 
Gcnerofo Monarca , inviti a parte * 
É dono cai che defteria tumulto 
Nel più ftupido core. Io ne comprendo 
Turco il valor. Voglio eflcr grata, e credo 
Doverla elfer così . Tu mi fcegliefti , 
Nè forfè mi conofei . Io che tacendo 
Crederci d' ingannarti , 
Tutta l'anima mia vengo a fvelarti. 

Tito. Parla . 

Servii. Non ha la terra 

Chi più di me le tue virtudi adori:: 
Per te nutrifeo in petto 
Senfi di meraviglia , e di rifpetto. 
Ma il cor . . . Deh non fdegnarti . 

Tito. Eh parla • 

Servii. Il core , 

(j) Pubblio fi ritira . ^ 
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Signor , non è più mio : già da gran tempo 
Annio me lo rapì* L'amai, che ancora 
Non comprendea d' amarlo : e non amai 
Altri finor che lui. Genio, e coltume 
Unì f anime noftre. Io non mi Tento 
Valor per obbliarlo : anche dal trono 
Il folito fentiero 

Farebbe a mio difpetto il mio penfiero. 

So che oppormi è delitto 

D* un Celare al voler: ma tutto almeno 

Sia noto al mio fovrano : 

Poi , fe mi vuol fua fpofa , ecco la mano. 

Tito. Grazie, o Numi del ciel. Pure una volta 
Senza larve ibi vifo 
Mirai la verità . Pur fi ri trova 
Chi s' avventuri a difpiacer col vero . 
Servilia, oh qual contento 
Oggi provar mi fai ! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia ! Annio pofpone 
Alla grandezza tua la propria pace 1 
Tu ricufi un impero 
Per eflergli fedele ! Ed io dovrei 
Turbar fiamme sì belle? Ah non produce 
Sentimenti sì rei di Tito il core . 
Figlia C che padre in vece 
Di conforte m* avrai ) fgombra dall' alma 
Ogni timore. Annio è tuo fpofo. Io voglio 
Stringer nodo sì degno . li ciel cofpiri 
Meco a farlo felice: e n'abbia poi 
Cittadini la patria eguali a voi. 

Servii. Oh Tito ! Oh Augufto ! Oh vera 
Delizia p* mortali ! Io non faprei 
Come il grato mio cor .... 

Ttto. Se grata appieno 
EfTer mi vuoi, Servilia; a gli altri infpira 
Il tuo candor . Di pubblica* procura , 

Che 
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Che grato a me fi rende 

Più del falfo che piace, il ver che offende . 
Ah fé foife intorno al trono 
Ogni cor così fincero : 
Non tormento un vailo impero , 
Ma faria felicità . 
Non dovrebbero i regnanti 
Tollerar sì grave affanno, 
Per diitinguer dall' inganno 
V inlìdiata verità. parte* 



SCENA X. ■ 
Servilia, e Vitellia. 

Servii. FeIìcc me ! 

Vitel. Poffo alla mia fovrana 

Offrir del mio riipetto i primi omaggi? 

Poflb adorar quel volto , 

Per cui d* amor ferito 

Ha perduto il ripofo il cor di Tito ? 
Servii» ( Che amaro favellar! Per mia vendetta 

Si iafci neir inganno . ) Addio. 
Vitel. Servilia 

Sdegna già di mirarmi! 

Oh Dei ! Partir così ! Così lafciarmi ! 
Servii* Non ti lagnar s'io parto: 

0 lagnati d* amore , 

Che accorda a quei del core 

1 moti del mio pi è . 
Alfin non è portento 

Che a te mi tolga ancora 
I/ecceifo d' un contento , 
Che mi rapifce a me . parte . 
Tomo III. & B SCE- 
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SCENA XI. 
Vitellia , poi Sefio . 

Vini. Quefto foffrir degg'io 
Vergognofo difprezzo ? Ah con qual fallo 
Già mi guarda cortei ! Barbaro Tito , 
Ti parca dunque poco 
Berenice antepormi ? Io dunque fono 
V ultima de* viventi ? Ogn' altra è degna 
Di te fuor che Vitellia ? Ah trema ingrato, 
Trema d* avermi offefa . Oggi il tuo fan- 
gue . . . 

Sefio. Mia vita . 

Vitel. E ben , che rechi ? Il Campidoglio 

E accefo ? É incenerito ? 

Lentulo dove fta ? Tito è punito ? 
Sefio. Nulla intraprefi ancor. 
Vitel. Nulla ! E si franco 

Mi torni innanzi ? E con qual merto ardifci 

Di chiamarmi tua vita ? 
Sefio. É tuo comando 

Il fofpendere il colpo . 
Vitel. E non udirti 

I miei novelli oltraggi ? Un altro cenno 

Afpetti ancor ? Ma eli* io ti creda amante, 

Dimmi, come pretendi , 

Se così poco i miei penfieri intendi ? 
Sefio. Se una ragion porefle 

Almen giuftificarmi . . • 
Vitel. Una ragione ! 

Mille ne avrai , qualunque Ha V affetto 

Da cui prenda il tuo cor regola > e moto, 

É la 
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it la gloria il tuo voto > lo ti propongo 
La patria a liberar. Franai i fuoi ceppi , 
La tua memoria onora ; 
Abbia iJ fuo Bruto il fccol noftro ancora. 
Ti fenti d' un illuftre 
Ambizion capace ? Eccoti aperta 
Una ftrada all' impero . 1 miei congiunti , 
Gli amici miei , le mie ragioni *l foglio 
Tutte impegno per te . Può la mia mano 
Renderti fortunato? Eccola, corri, 
Mi vendica , e fon tua . Ritorna afperfo 
Di quel perfido fangue, e tu farai 
La delizia , V amore , 
La tenerezza mia. Non bafta? Afcolta » 
E dubita , fe puoi . Sappi che amai 
Tito fin* or: che del mio cor l'acquifto 
Ei t' impedì : che fe rimane in vita, 
Si può pentir : eh 1 io ritornar potrei 
( Non mi fido di me ) forfè ad amarlo. 
Or va : fe non ti muove 
Desìo di gloria, ambizione, amore i 
Se tolleri un rivale, 
Che ufurpò , che contrafta , 
Che involar ti potrà gli affetti miei; 
Degli uomini il più vii dirò che lei. 
Scjto. Quante vie d' afTalirmi! 

Bafta, bafta, non più: già m a infpirafti 
Vitellia, il tuo furore: arder vedrai 
Fra poco il Campidoglio, e queft* acciaro 
Nel fen di Tito . . . ( Ah fonimi Dei qual 

Mi ricerca le vene ! ) 

Vttel. Ed or che penfi? 

Sefio. Ah Vitellia ! 

Vitcl. Il previdi : 

Tu pentito già fei . 

B * Sefte. 



Digitized 



zS La Clemenza di Tito. 

Scfto. Non fon pentito, 
Ma • . • 

Vini. Non fiancarmi più* Conofco, ingrato, 

Che amor non hai per me. Folle ch'io fui! 

Già ti credea, già mi piacevi, e quali # 

Cominciavo ad amarti • A gli occhi miei 

Involati per fempre , 

E fcoràati di me . 
Sefto. Fermati, io cedo, 

Io già volo a fervirti . 
ViteL Eh non ti credo . 

M'ingannerai di nuovo • In mezzo alP opra 

Ricorderai ... 
Sefto. No , mi punifea Amore , 

Se penfo ad ingannarti . 
ViteL Dunque corri , che fai ? Perchè non 
parti ? 

Sefto. Parto ; ma tu , ben mio , 
Meco ritorna in pace : 
Sarò qual più ti piace, 
Quel che vorrai farò . 
Guardami , e tutto obblio , 
E a vendicarti io volo : 
Di quello fguardo fòlo 
Io mi ricorderò f parte . 



SCENA XII. 

Vitellia , poi Publio , 

Vitel. VEdrai , Tito, vedrai che alfin sì vile 
Quello volto non è. Balia a fedurti 
Gli amici almen, fe a4 invaghirci è poco. 
Ti pentirai». ♦ 

Vnhl. 
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Tubi. Tu qui , Vitelli a ? Ah corri : 

Va Tito alte tue llanze . 
Vitel. Cefare ! E a che mi cerca ? 
Pubi. Ancor noi fai? 

Sua conforce ti eleffe. 
Vitel. Io non fopporto , 

Publio , ài effer derifa . 
Pubi. Deriderti! Se andò Cefare ifteffg 

A chiederne il tuo alfenfo . 
Vitel. E Servilia ? 
Pubi. Servilia , 

Non so perchè, rimane efclufa. 
Vitel. Ed io. .. 

Pubi. Tu fei la noftra Augufta. Ah Princi- 
peffa, 

Andiam . Cefare attende. 
Vitel. Afpetta . ( Oh Dei ! ) 
Sello ? . . . Mi fera me ! Sello ? . . . É parti- 
to ? (i) 

Publio corri . . . Raggiungi . . . 

Digli... No. Va più tofto.. . ( Ah mi lafciat 

Trafportar dallo fdegno. ) E ancor non vai? 
Pubi. Dove ? 
Vitel. A Seflo . 
Pubi. E dirò» 
Vitel. Che a me ritorni : 

Che non tardi un momento . 
Pubi. Vado. ( Oh come confonde urv gran 
contento! ) (i) 

(i)-Verfo la Scena. (z) Parte. 
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SCENA XIII. 
Vitellia . 

Cile anguftia è quefta! Ah caro Tito, io 

fu 1 

Teco in^iufta , il confeflb . Ah fe fra tanto 
Setto il "cenno efeguiife , il cafo mio m 
Sarebbe il più crudel... No, non fi taccia 
Sì funelto prefagio . E fe mai Tito 
Si tornaile a pentir . . . Perche pentirti ? 
Perchè V ho da temer ? Quanti penfien 
Mi fi affollano in mente ! Afflitta , e lieta 
Godo , torno a temer , gelo , m* accendo i 
Me fletta in quello ftato io non intendo • 
Quando farà quel dì 

Ch* io non ti fenta^ in fen 

Sempre tremar così, 

Povero core ? 
Stelle , che crudeltà ! 

Un fol piacer non v* è , 

Che, quando mio fi fa* 

Non fia dolore . (i) 

« 

$i) Farte. 
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SCENA PRIMA. 
Portici . 

Sefio foto , col di flint ivo de* congiurati fui 

manto . 

Oh Dei , che fm ama è quefta ! 
Che tumulto ho nel cor! Palpito, ag- 
ghiaccio , 

M' incammino , m' arrefto 5 ogn J aura, ogn 
ombra 

Mi fa tremare . Io non credea, chevfofle 
Sì difficile imprefa elfer malvagio • 
Ma compirla convien : già per mio cenno 
Lentulo corre al Campidoglio . Io deggio 
Tito aflalir . Nel precipizio orrendo 
É fcorfo il piè. Neceffità divenne 
Ormai la mia ruina . Almen fi vada 
Con valore a perir . Valore ? E come 
Può averne un traditor > Serto infelice , . 
Tu traditor ! Che orribil nome ! E pure 
T'affretti a meritarlo. E chi tradifei ? 
Il più grande, il più giufto, il più clemente 
Principe della terra : a cui tu -devi 
Quanto puoi , quanto fei . Bella mercede 
Gli rendi in vero . Ei t'innalzò per farti 
Il carnefice fuo • M' inghiotta il fuolo 
Prima ch'io tal divenga. Ah non ho core, 
Vitellia, a fecondar gli Sdegni tui : 

B 4 Mor- 
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Morrei prima del colpo in faccia a lui. 
S'impedifca .... Ma come 
Or che tutto è difpoiìo . . . Andiamo > an- 
diamo 

lentulo a trattener. Sieguane poi 
Quel che il Fato vorrà. Stelle! Che miro! 
Arde già il Campidoglio! Aimè Y imprefa 
Lentulo incominciò . Forfè già tardi 
Sono i rimorfi miei : 
Difendetemi Tito 3 eterni Dei . (i) 



SCENA II. 
Ànnio , e detto . 

Ann. SeAo, dove t'affretti* 
Sefto, Io corro, amico... 

Oh Dei! Non m'arreftar. (z) 
Ann. Ma dove vai ? 

Sefto. Vado ...Per mio roffor già lo faprauG) 



SCENA III. 
Annio, poi Servi Ila, indi Publio con guardie. 

Ann. Già lo faprai per mio roffor! Che 
arcano 

Si nafconde in que' detti ! A quale oggetto 
Celarlo a me ! Quel pallido fembiante , 

(i) Vuol partire . (%) Come [opra . fc^JJj** 
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Quel ragionar confufo , 

Stelle, che mai vuol dir ? Qualche periglio 

Sovralta a Serto . Abbandonar noi deve 

Un jtmico fedel. Sieguafi. CO 
Servii. Alfine , 

Annio , pur ti riveggo . 
Ann. Ah mio teforo , 

Quanto deggio al tuo amor ! Torno a mo- 
menti . 

Perdonami , fé parto • 
Servii. E perchè mai 

Così prefto mi laici? '. 
Tubi. Annio, che fai? 

Roma tutta è in tumulto: il Campidoglio 

Vallo incendio divora: e tu fra tanto 0 

Puoi ftar , fenza roflbre , 

Tranquillamente a ragionar d'amore? 
Servii. Numi l 
Ann. ( Or di Serto i detti 

più mi fanno tremar • Cerchifi... ) (2.) 
Servii. E puoi 

Abbandonarmi in tal periglio? 
An i. ( Oh Dio ! 

Fra I J amico , e la fpofa 

Divider mi vorrei . ) Prendine cura, 

Publio, per me; di tutti i giorni miei 

L'unico ben ti raccomando in lei. (3) 

( f ) Vuol partire. (%) In atto di partire . 
(3) Parte frettoloso . 
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Servii, r ubiio , che inafpettato 

Accidente funefto ! 
Tubi. Ah voglia il cielo 
Che un'opra fia del cafo, e che non abbia 
Forfè più reo difegno 
Chi deftò quelle fiamme ! 
Servii. Ah tu mi fai 

Tutco il fangue gelar ! 
Pubi. Torna , o Servilia , 
A J tuoi foggiorni , e non temer . Ti lafcio 
Quei cufìodi in difefa , e corro in tanto 
Di Vitellia a cercar . Tito m* impone 
D' aver cura d J entrambe • 
Servii. E ancor di noi 
Tito fi rammentò ? 
Tubi. Tutto rammenta , 

Provede a tutto . A riparare i danni : 
A prevenir l 1 infidie : a ricomporre 
Gli ordini già fconvolti • . . . Oh fe J l ve- 



Della confufa plebe 

GV impeti regolar ! Gli audaci affrena : 

I timidi afficura : in cento modi 

Sa promeiTe adoprar , minacce , e lodi . 
Tutto ritrovi in lui : ci vedi infieme 

II difenfor di Roma : 
terror delle fquadre : 

1/ amico , il Prence , il cittadino , il padre 
Servii. Ma forprefo così, come ha faputo.. 



SCENA IV. 



Servili* , e Publio. 




deffi 



Pubi. 
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Tubi, Eh Servilia, t'inganni . 

Tito non fi forprende . Un impenfato 
Colpo non v* è , che noi ritrovi armato • 
Sia lontano ogni cimento , 
L'onda fia tranquilla, c pura 5 
Buon guerrier non s'afficura. 
Non fi fida il buon nocchier • 
Anche in pace 5 in calma ancora ; 
V armi adatta , i remi appretta , 
Di battaglia , o di tempeita 
Qualche affalto a foftener . (1) 



SCENA V. 
Servi Ha fola % 

Da..- adorato oggetto 

Vederfi abbandonar : faper che a tanti 
Rifchi corre ad efporfi : in fen per lui 
Sentir/i il cor tremante; e nel periglio 
Non poterlo feguir : quefto è un^affanno 
D'ogni affanno maggior: quefto è (offrire 
La pena del morir , Yenza morire . 
Almen fe non pofs* io 

Seguir 1* amato bene , 

Affetti del cor mio 

Seguitelo per me. 
Già Tempre a lui vicino 

Raccolti amor vi tiene; 

E infolito cammino 

Quefto per voi non è . (*) 

(0 Parte. (*) Parte . 
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SCENA 



VI. 



Vitel 



C 



Vitellia , e fot Sefto . 
Hi per pietà m* addita 



Serto dov* è ? Mifcra me ! Per tutto 
Ne chiedo in vano , invan Io cerco. Almeno 
Tito trovar poteflì . 
Sefto. Ove m'afeondo, 

Dove fuggo infelice ! (i) 
Vitel. Ah Selto! ah fenti! 
Sefto. Crudel, farai contenta. Ecco adempito 

li tuo fiero comando . 
Vitel. Aimè , che dici ! 
Sefto. Già Tito ... Oh Dio ! Già dal trafit- 
to feno 
Verfa i J anima grande . 
Vitel. Ah che facerti ! 

Sefio. No, noi fcc'io; che dell' error pentito 
A falvarlo correa; ma giunli appunto 
Che un traditor del congiurato ltuolo 
Da tergo lo feria . Ferma , gridai > 
Ma a l colpo era vibrato . II ferro indegno 
lafcia colui nella ferita, e fugge. 
A ritrailo io m* affretto $ 
Ma con l'acciaro il fangue 
N' efee, il manto m'afperge: e Tito, oh DioI 
Manca, vacilla, e cade. 

Vitel. Ah ch'io mi fento 
Morir con lui . 

Sefto. Pietà, furor mi fprona 

(i) Senza veder Vitelli*. 
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1/ uccifore a punir : ma il cerco in vano, 
Già da me dileguoffi. Ah Principerà, 
Che fia di me > Come avrò mai più pace ì 
Quanto, ahi quanto mi coita 
Il defio di piacerti ! 

Vitel. Anima rea 

Piacermi! Orror mi fai . Dove fi trova 

Moftro peggior di te? Quando s' inteie 

Colpo più fcellerato? Hai tolto al Mondo 

Quanto avea di più caro . Hai tolto a Roma 

Quanto avea di più grande. E chi ti fece 

Arbitro de' fuoi giorni? 

Di', qtial colpa inumano 

Punirti in lui ? L'averti amato? E vero> 

Quefto è l'error di Tito : 

Ma punir noi dovea chi V ha punito . 

Sefto. Onnipotenti Dei ! Son io ? Mi parla 
Così Viteliia? E tu non folti... 

Vitel . Ah taci, 

Barbaro, e del tuo fallo 
Non volermi accufar. Dove apprenderti 
A fecondar le furie 
D'un amante fdegnata ? 
Qual 3 anima infenfata 
Un delirio d' amor nel mio trafporto 
Comprefo non avrebbe ? Ah tu nafcefti 
Per mia (ventura. Odio non v'è che of- 
fenda 

Al par dell'amor tuo. Nel mondo intero 
Sarei la più felice, 
Empio , fe tu non eri • Oggi di Tito 
La deftra rtringerei : leggi alla terra 
Darei dal Campidoglio : ancor vantarmi 
Innocente potrei . Per tua cagione 
Son rea : pervio V impero : 
Non fpero più conforto : 
- N E 
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E Tito, ah fccllerato! E Tito è morto'* 
Come poterti , oh Dio ! 

Perfido traditor. . ^ 

Ah che la rea fon io : 

Sento gelarmi il cor , 

Mancar mi fento . 
Pria di tradir la fè , 

Perchè, crudel , perchè . . . 

Ah che del fallo mio 

Tardi mi pento . part e. 



SCENA VII. 
Sefio , e poi Annio . 



Sefto. VJRazie , o Numi crudeli : or non 
mi refta 

Più che temer. Della miferia umana 

Quefto è l'ultimo fegno . Ho già perdute 

Quanto perder potevo . Ho già tradito 

L* amicizia , Tamor , Vitelli a, e Tito . 

Uccidetemi almeno, 

Smanie , che m'agitate: 

Furie , che lacerate 

Quello perfido cor. Se lente fiete 

A* compir la vendetta , 

Io fteffo , io la farò . (i) 
Ann. Sello , t a affretta • 

Tito brama • . • 
Sefto. Lo lo : brama il mio fangue , 

-Tutto fi verferà . (i) 

(i) In atto di {nudar la fpada. 
1%) la atto di [nudar la fpada* . 
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Ann. Ferma : che dici ? 

Tito chiede vederti : al fianco fuo 

Srupifce che non fei : che V abbandoni 

In periglio sì grande. 
Sefio. Io !.. . Come ? ... E Tito 

Nel colpo non fpirò? 
Ann. Qua! colpo ? Ex torna 

Illefo dal tumulto . 
Se fio. Eh tu m J inganni . 

Io rtelfc lo mirai cader trafitto 

Da fcellerato acciaro. 
Ann. Dove ? 

Sefio. Nel varco angufto , onde fi afcende 

Quinci prefiò al Tarpeo . 
Ann. No : travederti : 

Tra il fumo , e fra 3 i tumulto 

Altri Tito ti parve . 
Sefio. Altri ! E chi mai 

Delle Cefaree vefti 

Ardirebbe adornarli ? Il facro alloro , 

1/ augufto ammanto ... 
Ann. Ogni argomento è vano . 

Vive Tito > ed è illefo . In quello iftante 

10 da lui mi divido. 
Sefio. Oh Dei pietofi ! 

Oh caro Prence 1 Oh dolce amico ! Ah 
lafcia 

Che a quefto fen . . . Ma non m J inganni? 
Ann. Io merto 

Sì poca fè ? Dunque tu ftcflb a lui 

Corri j e'1 vedrai. 
Sefio. Ch* io mi prefenti a Tito 

Dopo averlo tradito ? 
Ann. Tu lo tradirti? 
Sefio. Io del tumulto , io fono 

11 primo autor • 

Ann< 
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Ann. Come! Perchè? 
Se fio. Non pollo 

Dirti di più. 
Ann. Setto è infedele ! 
Sefto. Amico , 

M'ha perduto un iftante. Addio, M'involo 

Alla patria per femore. 

Ricordati di me : Tito difendi 

Da nuove infidie. Io vo ramingo, afflitto 

A pianger fra le felve il mio delitto* 
Ann. Fermati . Oh Dei 1 Pcnfiam . . • Senti : 
fin' ora 

La congiura è nafcofta : ogn' uno incolpa . 

Di quelt J incendio il cafo : or la tua fuga 

Indicar la potrebbe . 
Sefto, E ben , che vuoi ? 
Ann. Che tu non parca ancor : che taccia il 
fallo : 

Che torni a Tito; e che con mille emendi 
Prove di fedeltà V error paflato. 

Sefto. Colui , qualunque fia , che cadde e- 
ftinto , 
Bada a feoprir • ... 

Ann. Là, dov' ei cadde , io volo . 
Saprò chi fu: fe il ver fi fa: fe parla 
Alcun di te: pria che s* induca Augufto 
A temer di tua fè , potrò avvertirti j 
Fuggir potrai. Dubbio è'ituo mal, fe retti: 
Certo , fe parti . 

Sefto. Io non ho mente , amico , 
Per diftinguer configli . A te mi fido . 
Vuoi eh* io vada : anderò . • . Ma Tito y 

oh Numi ! 
Mi leggerà fui volto ... (i) 

(i) S y incammina* e fi je.mt . 

Ann. 
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Ann. Ogni tardanza, 

Sefto , ti perde • 
Sefto. Eccomi , io vo ... Ma quello (i) 

Manto afperfo di l'angue ? 
Ann. Chi quel langue versò ? 
Sefto. Queir infelice , 

Che per Tito io piangea • 
Ann. Cauto l'avvolgi, 

Nafcondilo , e t'affretta. 
Sefto. Il cafo , oh Dio , 

Potria .... 
Ann. Dammi quel manto : eccoti il mio. (z) 
Corri , non più dubbiezze • 
Fra poco ioti raggiungo. (3) 
Sefto. Io fon sì opp retto , 
Così confufo io fono 5 
Che non fo fe vaneggio , o fe ragiono . 
Fra ftupido , e penfofo 
Dubbio così s J aggira 
Da un torbido npofo 
Chi fi deflò talor . 
Che defto ancor delira 
Fra le fognate forme : 
Che non fa ben fe dorme, 
Non fa fe veglia ancor . (4) 

(1) Come [opra. (i) Cambia il manto. 
(3) Parte . (4) Parte. 
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La Clemenza di Tito. 



^CENA Vili. 

Galleria terrena adornata di Statue, 
corrifpondente a* giardini . 

Tito 3 e Servilia . 

Tito. Contro me fi congiura ! Onde il fa- 
pefti ? 

Servii. Un de* complici venne 
Tutto a feoprirmi 5 acciò da te gl J implori 
Perdono al fallo . 

Tito. E Lentulo è infedele > 

Servii. Lentulo è della trama 
Lo fcellerato autor. Sperò di Roma 
Involarti T impero : unì feguari : 
Difpofe i fegni : il Campidoglio accefe 5 
Per deftare un tumulto : e già correa 
Cinto del manto augufto 
A forprender 1" indegno , ed a fedurre 
Il popolo confuto; 

Ma ( giuftizia del ciel ! ) l - ifteffe velli 

Ch'ei cinfe per tradirti, 

Far tua difefa , e fua ruina • Un empio 

Fra i fedotti da lui corfe, ingannato 

Dalle augufte divife , 

E per uccider te , Lentulo uccife • 
Tito. Dunque morì nei colpo? 
Servii. Almen fe vive a 

Egli noi fa* 
Tito. Come V indegna tela 

Tanto potè reftarmi occulta ? 
Servii. E pure 

Fra 



Digitized by Google 



Atto Secondo. 1 4 f 

Tra* tuoi cuftodi iftefli 
De 1 complici vi fon . Cefare , è quefto 
Lo fcellerato fegno , onde fra loro 
Si conofcono i rei . Porta ciafcuno 
Pari a quefto , Signor , naftro vermiglio « 
Che fu T omero deliro il manto annoda . 
Oifervalo , e ti guarda . 
Tito. Or di J , Servi Ha , 
Che ti fembra un Impero? Al bene altrui 
Chi può fagrificarfi 

Più di quello eh* io feci? E pur non giunfi 

A farmi amar : pur v J è chi m* odia, e tenta 

Quefto fudato alloro 

Svellermi dalla chioma: 

E ritrova feguaci : e dove? In Roma ! 

Tito T odio di Roma ! Ecerni Dei ! 

Io che fpefi per lei 

Tutti i miei dì : che per la fua grandezza 
Sudor , fangue verfai ; 
E or fui Nilo, or fu 1* Iftro arfi, e gelai ! 
lo che ad altro , fe veglio, 
Fuorché alla gloria fua penfar non ofo : 
Che in mezzo al mio ripofo 
Non fogno che il fuo ben : che a me cru- 
dele 

Per compiacere a lei , 
Sveno gli affetti miei , m'opprimo in feno 
V unica del mio cor fiamma adorata ! 
Oh patria ! Oh feonofeenza ! Oh Roma in- 
grata l 9 



SCE- 
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— - — t 
SCENA IX. 

Sefto y Tito , e Servilia . 



Sefto. ( XLCco il mio Prence. Oh come 
Mi palpita al mirarlo il cor fmarrito ! ) 

Tito. Seìto, mio caro Sello, io fon tradico. 

Sefto. ( Oh rimembranza ! ) 

Tito* Il crederefli , amico ? 
Tiro é l'odio di Poma. Ah tu che fai 
Tutti i penfieri miei : che fenza velo 
Hu veduto il mio cor: che folti fempre 
1 J oggetto del mio amor, dimmi fe quella 
Appettarmi io dovea crudel mercede ! 

Sefto. ( V anima mi trafigge , e non fel crede.) 

Tito. Dimmi , con guai mio fallo 
Tant' odio ho mai contro di me cu min offa ? 

Sefto. Signor . . . 

Tito. Parla • 

Sefto. Ah Signor , parlar non pofTo . 

Tito. Tu piangi , amico Sefto : il mio deflino 

Ti fa pietà. Vieni al mio feno. Oh quanto 

Mi piace, mi confola 

Quello tenero fegno 

Della tua fedeltà! 
Sefto. ( Morir mi fento^ 

Non poflb più . Parmi tradirlo ancora 

Col mio tacer • Si difinganni a pieno . ) 



SCE- 
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SCENA X. 
Se fio , Vit dita, Tito, e Servili 4 . 

Vitel. ( Ah Scfto è qui : non mi fcoprifle 
almeno , ) 

Sefta. Sì, sì voglio al fuo piè . . . (i) 

Vitel. Ce fare invitto, (i) 
Prefer gli Dei cura di te. 

Se fio. ( Mancava 
Vitellia ancor • ) 

Vitel. Penfando 

Al paifato tuo rifchio ancor pavento . 
( Per pietà non parlar . ; (3) 

Se fio. ( Quello è tormento ! ) 

Tito. Il percer , Principerà , 
E la vita , e V Imoero 
Affliggermi non può. Già miei non fono. 
Che per u farne a beneficio altrui . 
So , che rutto è di tutti : e che nè pure 
Di nafcer meritò chi d' eller nato 
Crede folo per sè. xMa quando a Roma 
Giovi ch J io ver/ì il fangue, 
Perchè iiifidiarmi ? Ho ricufato mai 
Di verfarlo per lei ? Non fa Y ingrata , 
Che fon Romano anch'io, che Tito io fono? » 
Perchè rapir quel che ofterifco in dono? 

Servii. Oh vero Eroe ! 

(1) Vuole andare a Tito . 

(%) S' inoltra , e V interrompe . 

(5) Piano a Se fio . 

SCE^ 



4* La Clemenza di Tito. 



SCENA XI. 

Sefio , Vitelli* , Tito , Servilia , ed Annio col 

manto di Sefio . 

Ann. ( Poterti . 

Sello avvertir: M'intenderà. ) Signore (i) 
Già l'incendio cedè : Ma non è vero, 
Che il cafo autor ne fia: v* è chi congiura 
Contro la vita tua: prendine cura, 

Tito. Annio, il fo . . . Ma che miro! 
Servilia, il fegno che dilìingue i rei 
Annio non ha fui manto ? 

Servii. Eterni Dei 1 

Tito. Non v'è che dubitar. Forma, colore, 

Tutto , tutto è concorde . 
Servii. Ah traditore ! (%) 
Ann. Io traditor ! 
Sefio. ( Che avvenne! ) 
Tito. E fparger vuoi 

Tu ancora il fangue mio ? 

Annio, figlio, e perchè? Che t'ho fattio* 
Ann. Io fpargere il tuo fangue? Ah pria ru 
uccida 

Un fulmine del ciel . 
Tito. T afeondi in vano . 

Già quel naitro vermiglio ^ 

Divifa de* Ribelli a me feoperfe , 

Che a parte fei del tradimento orrendo. 
Ann. Quefìo ! Come ! 
Sefio. ( Ah che feci ! Or tutto intendo . ) 

(i) A Tito . (i) Ad Annio . 

Ann. 
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Ann. Nulla, Signor, m* è noto 

Di tal divifa.^In teltimonio io chiamo 

Tutti i Numi celelti . 
Tito. Da, chi dunque l'^ve&i? ^ . 

Ann. L'ebbi.... ( Se dico il ver l'amico ac- 

cufo. ) 
Tito. E ben ? 
Ann. V ebbi . Non Co ... 
Tito. V empio è confufo . 
Scflo. ( Oh amicizia ! ) 
Vitel. ( Oh timor ! ) 
Tito. Dove fi trova 

Principe, o Setto amato, 

Di me più (Volturato? Ogn 3 altro acquifte 

Amici almen co' beneficj luci : 

Io co* miei beneficj 

Altro non fo che procurar nemici . 
Ann. ( Come fcolparmi ; ) 
Sefto. ( Ah non rimanga oppreffa 

L' innocenza per me . Vitellia , ormai 

Tutto è forza eh 3 io dica-r- ) (x) 
Vitti* ( Ah no: che fai? 

Deh penfa al mio periglio • ) (i) 
Sefto. ( Che angultia è quella ! ) 
Ann. ( Eterni Dei, conhglio... ) 
Tito. Servilia, e un tale amante 

Val sì gran prezzo? 
Servil.lo dell'affetto antico 

Ho rimorfo, ho roffor. 
Sefto. ( Povero amico ! ) . 
Tito. Ma dimmi, anima ingrata, il fol pen- 
ile ro (3) 

Di tanta infedeltà , non è baflato 

(r) incamminando fi a Tito. 

(?,) Piano a Sefto . (5) Ad Annio . 

\ 
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A farti inorridir? 
Sefto* ( Son io l'ingrato. ) 
Tito. Come ti nacque in feno 

Furor cotanto ingiuilo? 
Sefto. ( Più refiller non pofib . ) Eccomi, 
t Auguito , 
A* piedi tuoi • (i) 
VheL( Mifera me ! ) 
Sejìo. La colpa 

Ond s Annio è reo • • . 
ViteI.Sì, la Tua colpa è grande: 
Ma la bontà di Tito 
Sarà maggior . Per lui , Signor , perdono 
Seito domanda , e lo domando anch'io. 
( Morta mi vuoi ? ) (i) 
Sefto. Che atroce cafo è il mio! (3) 
Tito. Annio fi fcufi almeno . 
Ann. Dirò...( Che pollo dir? ) 
Tito. Sello , io mi lento 

Gelar per lui . La mia prefenza ifte/Ta 
Più confonder lo fa. Cuftodi , a voi 
Annio co.ifegno. Efamini il Senato 
Il diiegno , f errore 
Di quello . . . Ancor non voglio 
Chiamarti traditor. Rifletti, ingrato* 
Dj quel tuo cor perverto 
T>d tuo Principe il cor quanto è diverfo. 
Tu , infedel , non hai difefe , 
É pilefc H tradimento : 
Io pa -esito d* oltraggiarti 
Nel chiamarti traditor . 
Tu crudel tradir mi vuoi* 
D' amiftà col finto velo : 

(1) S' inginocchia . (i) Piano a Sefto. 
(3) S'alza . 

Io 
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Io mi celo a gli occhi tuoi 

Per pietà del tuo roflbr. parte. 



SCENA XII. 
Sefto , Vitellia , ed Annio . 



V 



L E pur, 



Ann. pur, dolce mia fpofa . . . (i| 
Servii. A me t* invola : 

Tua fpofa io più non fon. (1) 
Ann. Fermati , e fenti . 
Servii. Non odo gli accenti 

D* un labbro fpergiuro,, 
Gli affetti non curo 
D* un perfido cor . 
Ricufo , detefto , 
Il nodo funerto , 
Le nozze , lo fpofo , 
V amante , e 1 amor . parte 



SCENA XIII. 

Sefto , Vitellia , ed Annio . 

Ann. ( E Sefto non favella ! ) 

Se (lo. ( Io moro . ) 

Vitel. ( Io tremo . ) 

Ann. Ma Sefto, al punto eftremo 

(1) A Servili a . (z) Partendo . 

Tomo III. C Ri- 
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Ridotto io fono : e non afcolto ancora 
Chi s' impieghi per me . Tu non ignori 
Quel che mi dice ogn' un 5 quel eh' io non 
dico. 

Qiiefto è troppo foffrir . Penfaci, amico . 
Ch J io parto reo , lo vedi : 

Ch* io fon fedel , lo fai : 

Di te non mi feordai , 

Non ti feordar di me. 
Soffro le mie catene : 

Ma quella macchia in fronte , 

Ma l'odio del mio bene . 

Soffribile non è. parte. 



SCENA XIV. 

Sefto , e Vitellia . 

Sedo. Pofib alfine , o crudele . . . 
Viiel. Oh Dio ! V ore in querele 

Non perdiamo così . Fuggi , e conferva 

La tua vita , e la mia . 
Sefto. Ch 3 io fugga , e lafci 

Un amico innocente • • • • 
Vini. Io dell' amico 

La cura prenderò . 
Sefto. No, fin eh' io vegga 

Annio in periglio . . . 
Vitel. A tutti i-Numi il giuro > 

Io lo difenderò. 
Sefto. Ma che ti giova 

La fuga mia ?" 
Vitel Con la tua fuga è fai va 

La tua vita, il mio onor. Tu fei perduto. 

Se 
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Se alcun ti fcuopre : e fe {coperto fei 
Pubblico è il mio fegreto. 

Sejlo. In quefto icno 

Sepolto reitera, Nell'uno il Teppe s 
Tacendolo morrò. 

ViteL Mi fiderei , 
Se minor tenerezza 
Per Tito in te vedefll . Il Tuo rigore 
Non temo già, la tua clemenza^ io temo. 
Quella ti vincerebbe . Ah per que' primi 
Momenti , in cui ti piacqui : ah per le care 
Dolci fperanze tue, fuggi» aflìcura 
Il mio timido cor. Tanto fucelH , 
L'opra compiici . Il più gran dono è quefto, 
Che far mi puoi . Tu non mi renci meno 
Che la pace , e T onor . Sello, che dici? 
Rifolvi . 

Sefio. Oh Dio! 

ViteL Sì , già ti leggo in volto 
La pietà eh* hai di me : cono^o i moti 
Del tenero tuo cor. Di', m 3 ingannai? 
Sperai troppo da te? Ma parla, o Sedo. 

Sejlo. Partirò , fuggirò. ( Che incanto è que- 
llo ! ) 

ViteL Refpiro . 

Sejlo. Almen talvolta 
Quando lungi farò .... 



SCENA XV. 
Publio con guardie , e detti . 

Pubi. Se(ìo . 
Sejlo. Che chiedi ? 

C z PubU 
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Pubi. La tua fpada . 
Sejio. E perchè ? 
Pubi, Per tua fventura 

Lentulo non morì. Già il refto intendi. 

Vieni • 

Viul. ( 9h colpo fatale! ) (i) 
Sejio. Alfin , tiranna • • • 
Tabi. Sello , partir conviene. É già raccolto 
Per udirti il Senato : e non pois' io 
Difierir di condurti . 
Sejio. Ingrata , addio . 

Se mai fenti fpirarti fui volto 
Lieve fiato, che lento s'aggiri; 
Di': fon quelli gli eftremi fofpiri 
Del mio fido, che muore per me. 
Al mio fpirto dal feno difciolto 
La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con quella mercè . (i) 



SCENA XVI. 

Vitellta fola. 

Mlfe ra, che farò? Quell'infelice, 

Òh Dio ! Muore per me . Tito fra poco 
Saprà il mio fallo , e lo fapran con lui 
Tutti per mio roder . Non ho coraggio 
Nè a parlar, nè a tacere, 
Nè a fuggir, nè a rellar: non fpero ajuto, 
Non ritrovo configlio. Altro non veggo 3 
Che imminenti rùine. Altro non fenco > 

(i) Sejio dà la fpada. 

(z) Parte con Publio, e guardie f 

Che 
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Che moti di rimorfo , e di fpavento. 
Tremo fra* dubbj miei : 
Pavento i rai del giorno : 
V aure , che afcolto intorno 
Mi fanno palpitar. 
Nafcondermi vorrei : 
Vorrei feoprir V errore : 
Nè di celarmi ho core, 
Nè core ho di parlar . (0 

(i) Parte. 



Fine dell' Atto Secondo < 



€ j ATTO 



ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Camera chiufa con porte , fedia , e 
tavolino con fopra da fcrivere . 

Tito , e Publio . 



Pubi. VTIà de' pubblici giochi , 
Signor, Torà trafcorre . Il dì folenne 
Sai, che non foftre il trafcurargli . É tutte 
Colà a* intorno alla feftiva arena 
Il popolo raccolto y è non fi attende, 
Che la prelenza tua . Ciafcun fofpira 
Dopo il noto periglio 
Di rivederti falvo . Alla tua Roma 
Non differir sì bel contento . 
Tito. Andremo, 
Publio, fra poco. Io non avrei ripofo, 
Se di Serto il dettino 
Pria non fapeffi . Avrà *J Senato ormai 
Le fue difcolpe udite : avrà {coperto , 
Vedrai 5 eh* egli è innocente: e non do- 
vrebbe 
Tardar molto V avvifo . 
Tubi. Ah troppo chiaro 

Lentulo favellò . 
Tito. Lentulo forfè 
Cerca al fallo un compagno , 
Per averlo al perdono . Ei non ign ora 
Quanto Sefto m' è caro. Arte commune 




Que- 
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Qcefta è de* rei . Pur dal Senato ancora 
Non roma alcun! Che mai farà? Va, 
chiedi , 

Che fi fa , che s' attende . Io tutto voglio 

Saper pria di partir . 
Pubi. Vado . Ma temo 

Di non tornar nunzio felice. 
Tito. E puoi 

Creder Sefto infedele ? Io dal mio core 
Il fuo mi furo : e un impoffibil parmi 
Ch 1 egli m 3 abbia tradito . 
Pubi. Ma , Signor , non han tutti il cor di 
Tito. 
Tardi s J avvede 



D 1 Un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non fa . 
Un cor verace , 
Pieno d' onore 
Non è portento , 
Se ogn' altro core 
Crede incapace 
D J infedeltà . parte . 



SCENA II. 
Tito 3 e poi Annio « 



Tito. Il o : così fceìì erato 
Il mio Sefto non credo . Io V ho veduto 
Non fol fido , ed amico > 
Ma tenero per me. Tanto cambiarfi 
Un* alma non potrebbe. Annio, che rechi? 
L'innocenza di Sello 




C 4 
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Come la tua , di', fi fvelò ? Che dice « \ 

Ccnlblami . 
Ann. Ah Signor , pietà per lui 

Io vengo ad implorar. 
Tito. Pietà! Ma dunque 

Sicuramente è reo> ( & 
Ann. Quel manto ond* io ' 

Parvi infedele , egli mi diè ! Da lui § 

Sai che feppefi il cambio. A Sello in faccia 

E (Ter da lui fedotto 

lentulo aiferma , e V accufato tace : 

Che fperar fi può mai ? 
l'ito. Speriamo , amico , 

Speriamo ancora. A gl'infelici è fpefio 

Colpa la forte : e quel che vero appare 

Sempre vero non è. Tu n'hai le prove. 

Con la divifa infame m 

Mi vieni innanzi : ognun t'accufa : io chiedo 

Degl' indizj ragion: tu non rifpondi, 

Palpiti , ti confondi ... A tutti vera 

Non parea la tua colpa ? E pur non era* 

Chi fa? Di Sello a danno 

Può il cafo unir le circoftanze ìitefle, 

O fomiglianti a quelle . 
Ann. Il ciel voleffe 1 

Ma fe poi fo(Te reo ? 
Tito. Ma fe poi foffe reo, dopo si grandi 

Prove dell'amor mio 5 fe poi di tanta 

Enorme ingratitudine è capace > 

Saprò feordarmi appieno 

Anch' io... Ma non farà. Lo fpero almeno. 



SCE- 
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SCENA III. 
Publio con foglio , e detti • 

Pubi. C Efare, noi difs'io ? Setto è l'autore 

Della trama crudel . 
Tito. Publio , ed è vero ? 
Pubi. Pur troppo: ei di fua bocca 

Tutto affermò . Co* complici il Senato 

Alle fiere il condanna. Ecco il decreto 

Terribile, ma giufto: (i) 

Nè vi manca, o Signor, che'l nome au- 
gufto. 

Tito. Onnipotenti Dei ! (i) 

Ann. Ah pietofo Monarca . . . (3) 

Tito. Annio, per ora 
Lafciami in pace. (4) 

Pubi. Alla gran pompa unite 
Sai che le genti ormai . . • 

Tito. Lo fo . Partite . (5) 

Ann. Pietà, Signor, di lui. 

So che il rigore è giufto : 
Ma norma i falli altrui 
Non fon del tuo rigor. m 
Se a prieghi miei non vuoi , 
Se ali* error fuo non puoi 3 
Donalo al cor d* Augnfto, 
Donalo a te , Signor . (^) 

(i) Dà il foglio a Tito, (i) Si getta a federe. 

(3) Inginocchiando]} . (4) Annio fi leva. 

(ì) Publio ft ritira . M l'arte. 

C j SCE- 
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^Hc orrori Che tradimento! 
Che nera infedeltà ! Fingerfi amico: 
Eflermi Tempre al fianco:. ogni momento 
Efiger dal mio core , 

Qualche prova d'amore, e ftarmi intanto 
Preparando la morte ! Ed io fofpendo 
Ancor la pena ? E la fentenza ancora 
Non fegno. . . Ah sì, lo fcellerato mora, (i) 
Mora.... Ma lenza udirlo 
Mando Setto a morir ? Sì : già V intefe 
Abbaflanza il Senato . E s 9 egli avelie 
Qualche arcano a (Velarmi ? ( Olà ) s' a£- 

colti , (i) " 
E poi vada al fupplicio. ( A me fi guidi 
Sefto . ) É pur di chi regna ($) 
Infelice il dettino ! A noi fi niega (4) 
Ciò che a* più baffi è dato . In mezzo al 

bofeo 

Quel villanel mendico , a cui circonda 
Ruvi via lana il rozzo fianco, a cui 
É mal fido riparo 

Dall' ingiurie del ciel tugurio informe , 

Placido i fonni dorme : 

Palfa tranquillo i dì : molto non brama : 



s' arrefia . 

(2) Depone la penna , intanto e [ce una gì 

(3) Pam la guardia. (4) S'alza. 



SCENA IV. 



Tito folo a federe . 
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Sa chi T odia 5 e chi l'ama: unito, o folo 

Torna ficuro alla forefla , al monte ; 

E vede il core a ciaicheduno in fronte. 

Noi fra tante grandezze 

Sempre incerti viviam : che in faccia a noi 

La lperanza , o il timore 

Su la fronte d J ogn' un trasforma il core . 

Chi dall' infido amico, ( olà ) chi mai 

Qiieito temer dovea ? 



SCENA V. 
Publio, e Tito* 

rito. Ma , Publio , ancora 

Serto non viene . 
Tubi. Ad efeguire il cenno 

Già volaro i cuftodi . 
Tito. Io non comprendo 

Un sì lungo tardar . 
Tubi. Pochi momenti 

Sono feorfi , o Signor. 
"Tito. Vanne tu fteffò : 

Affrettalo . 
Tubi. Ubbidifco. I tuoi Littori (i) 

Veggonfi comparir • Sedo dovrebbe 

Non molto efler lontano. Eccolo. 
Tito. Ingrato ! 

All' udir che s* appreffa 

Già mi parla a iuo prò V affetto antico . 

Ma no: trovi il fuo Prence, e non ramico.(i) 

(i) Kl partire . 

(z) l'ito Jiede , e fi compone in atto di macfth. 

C e SCH- 
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SCENA 



V I. 



Tito, Publio, Sefto, e-cuftodi. Sefto entrato a 



Sefto. (1 1 Umi ! É quello eh* io miro (i) 
Di Tito il volto ! Ah la dolcezza ufara 
Più non ritrovo in lui . Come divenne 
Terribile per me ! ) 
Tito. ( Stelle! Ed è quefto 
Il fembiante di Sello ! Il fuo delitto 1 
Come lo trasformò ! Porta fui volto' 
La vergogna , il rimorfo, e lo fpavento. ) 
Pubi. ( Mille affetti divertì ecco a cimen- 
to. ) 

Tito. Avvicinati . (z) 
Se fio. ( Oh voce, 

Che mi piomba fui cor ! ) 
Tito. Non odi ? (3) 
Sefto. ( Oh Dio ! ( 4 ) 

Mi trema il piè : fento bagnarmi il volto 

Da gelido fudore : 

V angofeia del morir non è maggiore • ) 
Tito. ( Palpita T infedel. ) 
Pubi. ( Dubbio mi fembra 

Se il penfar che ha fallirò 

Più dolga a Selio, o fe il punirlo a Tito. ) 
Tito. ( E^pur m * fa pietà • ) Publio , cuftodi 

Lafciatemi con lui. 
Sefto. ( No : di quel volto 

(i) Guardando Tito. (») A Sefto con maeftà. 
\$)Come [opra. {/^S* avanza duepajft } e fi ferma. 




pena , fi ferma . 



Non 
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Non ho coftanza a foftener V impero ) (i) 
Tito. Ah Scfto , è dunque vero ? (x) 
Dunque vuoi la mia morte ? E in che t 3 
offefe 

li tuo Prence , il tuo padre , 
. Il tuo benefattor? Se Tito augufto 
Hai potuto obbliar; di Tito amico 
Come non ti fovvenne? Il premio è quefto 
Della tenera cura 

Ch J ebbi Tempre di te ? Di chi fidarmi 
In avvenir potrò, fe giunfe, oh Dei , 
Anche Serto a tradirmi ? E _Jp potetti ! 
E il cor te lo fofferfe ! 

Sefto. Ah Tito , ah mio (3) 
Clementiffimo Prence, 
Non più, non pili : fe tu veder poterti 
Quefto mifero cor fpcrgiuro , ingrato 
Pur ti farei pietà . Tutte ho fu gli occhi 
Tutte le colpe mie : tutti rammento 
I beneficj tuoi : foffrir non poffo, 
Nè V idea di me fteffo , 
Nè la prefenza tua . Quel facro volto , 
La voce tua, la tua clemenza iftefla 
Diventò mio fupplicio . Affretta almeno 
Affretta il mio morir* Toglimi prelto 
Quella vita infedel : lafcia eh 3 io verfi , 
Se ptetofo effer vuoi , 
Quefto perfido fangue a' piedi tuoi . , . 

Tito. Sorgi , infelice ( 4 ). ( Il contenerfiè pena 
A quel tenero punto- ) Or vedi a quale 

■ 

(1) Parte Publio , e le guardie. 
(1) Tito rimafio folo con Sefto depone V aria 
maeflofa . 

(3) Prorompe in un dirottiamo pianto, e fe 
gli getta a piedi . (4; Si leva . 

La- 
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Lagrimevole ftato 

Un delitto riduce , una sfrenata 

Avidità d' impero ! E che fperafti 

Di trovar mai nel trono? 11 fommo forfè 

D'ogni contento? Ah fconfigliato ! Offerva 

Quai frutti io ne raccolgo > 

E bramalo fc puoi. 

£>efto. No, quefta brama 
Non fu che mi feduffe . 

Tito. Dunque che fu ? 

Sefto. La debolezza mia , 
La mia fatalità • 

Tito. Pid chiaro almeno 
Spiegati . 

Sefto. Oh Dio ! Non poffo . 

Tito. Odimi , o Sefto : 
Siam foli : il tuo fovrano 
Non è prefente . Apri il tuo core a Tito : 
Confidati all' amico . Io ti prometto , 
Che Augufto noi faprà • Del tuo delitto 
Di' la prima cagiòn . Cerchiamo infiemc 
Una via di fcu farti . Io ne farei 
Forfè di te più lieto . 

Sefto. Ah la mia colpa 
Non ha difefa • 

Tito. In contracambio almeno 

D'amicizia lo chiedo. Io non celai 
A la tua fede i più gelofi arcani: 
Merito ben , che Sefto 
Mi fidi un Aio fegreto . 
Sefto. ( Ecco una nuova 

Specie di pena! O difpiacere a Tito * 
O Vitellia accufar . ) 
Tito. Dubiti ancora ? (1) 

(1) Tito comincia a turbar/i . 

Ma } 
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Ma , Sefto, mi ferifci 

Nel più vivo del cor. Vedi che troppo 

Tu 1 amicizia oltraggi 

Con quefto diffidar^ Penfaci. Appaga 

Il mio giulìo defio. (i) 

Sefio. ( Ma qual altro fplendeva al nafcer 

mio ! ; (i) 
Tito. E taci > E non rifpondi ? Ah già che puoi 

Tanto abufar di mia pietà ... 
Sefio. Signore . . . 

Sappi dunque.. . ( Che io ? } 
Tito. Siegui . 
Sefio. ( Ma quando 

Finirò di penar ? ) 
Tito. Parla una volta : 

Che mi volevi dir ? 
Sefio. Ch'io fon 1' oggetto 
. Dell'ira degli Dei': che la mia forte 

Non ho più forza a tollerar: ch'io ltelfo 

Traditor mi confeiTo, empio mi chiamo : 

Ch' io merito la morte , e eh' io la bramo. 
Tito. Sconofcente ! E l'avrai. Cuftodi, il reo (3) 

Toglietemi dinanzi . (4) 
Sefto. Il bacio eflremo 

Su quella invitta man... 
Tito. Parti . (0 
Sefio. Fia quefto 

V ultimo don . Per quefto folo iftante 

Ricordati, Signor, l'amor primiero. 
Tito. Parti : non è più tempo . (ó) / 

(1) Con impazienza . 

(z) Con impeto di difperazione . 

(3) Tito ripiglia V aria di maefia . v 

(4) Alle guardie che faranno ufeite . 

({) Non lo concede . (6) Senza guardarle. \ 

• Sefio. 



/ 
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Sefto. È vero , è vero . 

Vo difperato a morte: 

Nè perdo già coftanza 

A vifta del morir. 
Funefta la mia force 

La fola rimembranza 

Ch a io ti potei tradir . (0 



E 



SCENA VII. 

Ut 9 folo . 



Dove mai s* intefc 
Pià contumace infedeltà? Poteva 
Il più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezza? Anche innocente 
D' ogn* altro crror , faria di vita indegno 
Per quefto fol . Deggio alla mia negletta 
Difprezzata clemenza una vendetta. (2) 
Vendetta ! Ah Tito ! E tu farai capace 
D* un sì baffo defio , che rende eguale 
V ofFefo airoffenfor ? Merita invero 
Gran lode una vendetta , ove non corti 
Più che il volerla . Il torre altrui la vita 
É facoltà comune 

Al più vii della terra : Il darla è folo 
De* Numi , e de* Regnanti . Eh viva. . . In- 
vano 

Patlan dunqile le leggi ? Io lor cuftode 
L* efeguifco così ? Di Sello amico 
Non fa Tito fcordarfi? Han pur faputo 

(1) Parte con le guardie . 

(*) Va con [degno verfo il tavolino > e s'arrefia. 

Ob- 
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Obbliar d* efler padri, e Manlio» e Bruto» 
Sieguanfi i grandi eiempj . (i) Ogn' altro 
affetto 

D' amicizia , e pietà taccia per ora . 
Serto è reo: Serto mora, (z) Eccoci al fine 
Su le vie del rigore . (3) Eccoci afperfi 
Di cittadino fangue, e s'incomincia 
DaI fangue d' un amico . Or che diranno 
I pofteri di noi? Diran che in Tito 
Si itancò la clemenza, 
Come in Siila, e in Augurto 
La crudeltà • Forfè diran , che troppo 
Rigido io fui : eh' eran difefe al reo 

I natali , e 1* età : che un primo errore 
Punir non fi dovea : che un ramo infermo 
Subirò non recide 

Saggio cultor, fe a rifanarlo invano 
Molto pria non fudò : che Tito al fine 
Era P offefo , e che le proprie ofFefe , 
Senza ingiuria del giulto , 
Ben poteva obbliar... Ma dunque io faccio 
Sì i>rj.n forza al mio cor? Nè almen ficuro 
Sarò eh' altri m* approvi ! Ah non fi lafci 

II foiito cammin . Viva l* amico (4) 
Benché infedele • E fe accufarmi il mondo 
Vuol pur di qualche errore, 

M* acculi di pietà, non di rigore. (5) 
Publio • 

(1) Siede . (z) Sottofcrive . (3) S'alza . 
(4) Lacera il foglio. (5; Gettati foglio lacerato. 
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Tubi. V> Efare. 
Tito. Andiamo 

Al popolo che attende ♦ 
Tubi. E Sefto? 
Tito. E Serto 

Venga all'arena ancor. / 
Tubi. Dunque il Tuo fato. . .. 
Tito. Sì, Publio, è già decifo. 
Tubi. ( Oh fventurato ! ) 
Tito. Se all'impero, amici Dei, 
Neceflavìo è un cor fevero > 
O togliete a me J* impero , 
O a me date un altro cor • 
Se la fè de* regni miei 
Con T amor non aflicuro > 
D J una fede io non mi curo , 
Che fia frutto del timor, parte. 



SCENA IX. 

Vitellìa ufeendo dalla porta oppofta 
Publio , che feguiva Tito . 



SCENA Vili. 



Tito e Tubilo . 




Vitel. AUblio, afcolta • 
Tubi. Perdona : (i) 

(i) In atto di partire. 




Deg- 
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Deggio a Cefare appreflò 
Andar • • . . 
Vini. Dove? 
Pubi. All' arena, (i) 
Vitel. E Sefto? 
Pubi. Anch' elio. 
Vitel. Dunque morrà? 
Tubi. Pur troppo . (i) 
F/re/. ( Aimè ! ) Con Tito 

Sello ha parlato ì 
Tubi. E lungamente* 
Vitel. E fai 

Quel eh' ei dicefle ? m 
Pubi. No : fblo con lui 

Rcftar Celare volle: efclufo io fui. (3) 



SCENA X- 

Vi tei Ha, e poi Annio , e Servili* 
da diverfe parti . 



Vitel. ±^ On giova lufingarfi : 

Sefto già mi^ feoperfe . "A Publio ifteflb 
Si conofee fui volto . Ei non fu mai 
Con me sì ritenuto : ei fugge : ei teme 
Di reitar meco . Ah fecondato avelli 
Gl* impulfi del mio cor . Per tempo a Tito 
Dovea fvelarmi , e confeflar Terrore. 
Sempre in bocca xT un reo che la detefta 
Scema d' orror la colpa . Or quello ancora 
Tardi faria. Seppe il delitto Augnilo* 
E non da me . Quefta ragione iiìelfa 

(1) In atto dipartire, (t) Come [opra. (3) Parte. 
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Fa più grave . . „ 
Servii. Ah Vitellia ! 
Ann. Ah Principcffa ! 
Servii. Il mi fero germano » 
Ann. Il caro amico . . . 
Servii. É condotto a morir . 
Ann. Fra poco in faccia 

Di Roma fpettatrice 

Delle fiere farà paltò infelice • 
Vitel. Ma che polfo per lui ? 
Servii. Tutto . A' tuoi prieghi 

Tito lo clonerà . 
Ann. Non può negarlo 

Alla novella Augufta . 
Vitel. Annio non fono . 
- Augufta ancor . 
Ann. Pria che tramonti il fole , 

Tito farà tuo fpofo , or , me prefente , 

Per le pompe feftive il cenno ei diede . 
Vitel. ( Dunque Serto ha taciuto ! Oh amo- 
re ! Oh fede ! ) 

Annio , Servilia , andiam . ( Ma dove corro 

Così fenza penfar ? ; Partite amici > 

Vi feguirò . 
Ann. Ma fe d' un tardo aiuto , 

Serto fidar fi dee s Serto è perduto . (1 ) 
Vitel. Precedimi tu ancora . Un breve iftan- 

te (z) 

Sola reftar defio . 
Servii. Deh non lafciarlo 

Nel più bel fior degli anni 

Perir così . Sai , che finor di Roma 

Fu la fpeme, e 1* amore. Al fiero ecceflb 

Chi fa chi !• ha fedotto ì In te farebbe 

• 

Ci) Parte. (*) -A Servili*. 

Ob- 
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Obbligo la pietà : queir infelice 
T ama più di fe fteifo : avea fra* labbri 
Sempre il tuo nome. Impallidia qualora 
Si parlava di te . Tu piangi ! 
Vitel. Ah parti . 

Servii. Ma tu perchè reftar ? Vitellia , ah 
parmi . . . 

Vitel. Oh Dei ! Parti , verrò , non tormen- 
tarmi . 

Servii. S s altro che lagrime 

Per lui non tenti ; 
Tutto il tuo piangere 
Non gioverà. 
, A quefta inutile 
Pietà , che fenti , 
Oh quanto è limile 
La crudeltà ! parte. 



SCENA XI. 

Vitellia fola . 

Cco il punto, o Vitellia , 
D 9 efaminar la tua coftanza . Avrai 
Valor che bafti a rimirare efangue 
Il tuo Sello fedel ? Sello che t' ama 
Più della vita fua ? Che per tua colpa 
Divenne reo ? Che t' ubbidì crudele ? 
Che ingiurta t* adorò? Che in faccia a morte 
Sì gran fede ti ferba ? E ru fra tanto 
Non ignota a te ftelfa , andrai tranquilla 
Al talamo d' Augufto? Ah mi vedrei 
Sempre Sedo d' intorno. E V aure, e i faffi 
Temerei che loquaci 

Mi 
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Mi fcopriflero a Tito. A' piedi fuoi 
Vadagli tutto a palefar : fi feemi 
Il delitto di Sefto , 

Se feufar non fi può . Speranze , addio , 
D'impero, e d' imenei: nutrirvi adeflb 
Stupidità faria . Ma , pur che Tempre 
Quefta fmania crudel non mi tormenti > 
Si gettin pur V altre fperanze a' venti • 
Getta il nocchier talora 

Pur que 1 tefori all' onde , 

Che da remote fponde 

Per tanto mar portò . 
E giunto al lido amico 

Gli Dei ringrazia, ancora. 

Che ritornò mendico 

Ma falvo ritornò . Parte. 



SCENA XII. 

Luogo magnifico, che introduce a vsfto anfi- 
teatro , di cui per diverfi archi fcuoprefi 
la parte interna . Si vedranno già nel!" a- 
rena i complici della congiura condannati 
alle fiere . 

Nel tempo che fi canta il C ro , preceduto da 9 
Littori , circondato da* Senatori, e Patrìzj 
Romani , e feguito da' Pretoriani efee Tito y 
e dopo Annio , e Servilia da diverfe parti . 

CORO. 

He del Ciel , che degli Dei 
Ta il penuer, i* amor tu fei, 

Grand* 



Digitized by Googl 



At to .Tino,- 71 

Grand' Eroe, nel giro angulto 
Si moftrò di quefto dì . 
Ma cagion di meraviglia 
Non è già, felice Augufto , 
Che gli Dei, chi lor Somiglia 
Cult odi Teano così . 
Tito. Pria che principio a' lieti 
Spettacoli fi dia , cultodi , innanzi 
Conducetemi il reo . ( Più di perdono 
Speme ei non ha . Quanto afpettato meno* 
Più caro elftr gli dee . ) 
Ann. Pietà , Signore . 
Vitel. Signor, pietà . 
Tito. Se a chiederla venite 

Per Sello ; è tardi . É il Tuo deftin decifo. 
Ann. E sì tranquillo in vifo 

Lo condanni a morir > 
Servii. Di Tito il core 

Come il dolce perde collume antico? 
Tito. Ei s' appreiìa : tacete . 
Servii. Oh Seièo ! 
Ann. Oh amico! 



SCENA XIII. 

Publio , e Sefto fra' Littori , poi Vitelli* y 

e detti. 

Tito. Se(1o , de* tuoi delitti 
Tu fai la ferie , e fai 
Qual pena ti fi dee. Roma (convolta * 
V offefa MaeiU , le leggi offefe , 
L'amicizia tradita, il mondo, il cielo 

Voglioa la morte tua • De* tradimenti 

Sai 
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Sai pur eh' io fon F unico oggetto : or Centi. 
ViteL Eccoti eccelfo Augufto,(i) 

Eccoti al piè la più confufa 
Tito. Ah forgi , 

Che fai ? Che brami ? 
ViteL Io ti conduco innanzi 

V autor dell' empia trama . 
Tito. Ov* è? Chi mai 

Preparò tante infidie al viver mio? 
ViteL Noi crederai . 
Tito. Perchè ? 
ViteL Perchè fon io • 
Tito. Tu ancora ! 



Tito. E quanti mai 

Quanti fiete a tradirmi ? 
ViteL lo la più rea 

Son di ciaicuno: io meditai la trama: 

Il più fedele amico 

Io ti feduffi : io del fuo cieco amore 

A tuo danno abufai . «, 
Tito. Ma del tuo fdegno 

Chi fu cagion ? 
ViteL La tua bontà. Credei , 

Che quella folle amor. La deflra, e il 
trono 

Da te fperavo in dono, e poi negletta 
Reltai due volte, e proccurai vendetta. 
Tito. Ma che giorno è mai quello ! Al pun- 
to irte (fa 

Che affolvo un reo, ne feopro un altro ! 
. E quando 

(i) S* inginocchia. • [ Tro- 




Ì7l. ^ Oh Numi J 
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Troverò, giulH Numi, 
Un'anima fedel? Congiuran gli afìri 
CrecT io per obbligarmi a mio difpetto 
A diventar crudel .No : non avranno 
Quello trionfo . A foltener la gara 
Già s'impegnò la mia virtù. Vediamo 
Se più collante' fia 

U altrui perfidia, o la clemenza mia . 

Olà , Sello lì fciolga : abbian di nuovo 

Lentulo, e i fuoi feguaci 

E vita , e libertà : fia noto a Roma 

Ch* io fon r iftefTo , e eh' io 

Tutto fo, tutti alfolvd, c tutto obblio. 

Uhi. ^Ohgcncrofo! 

Servil.TL chi mai giunfe a tanto! 
Sefto. Io fon di fallò ! 
ViteU Io non trattengo il pianto . 
Tito. Vitèllia, a te promifi 

La delira mia , ma . . . 
Vitel. Lo conofeo, Augufto, 

Non è per me : dopo'un tal fallo , il nodo 

Mollruofo faria • 
Tito. Ti bramo in parte 

Contenta almeno. Una rivai fui trono 

Non vedrai, tei prometto. Altra io non 
voglio 

Spofa che Roma 5 i figli miei faranno 
I popoli foggetti : 
Serbo indivili a lor tutti gli affetti. 
Tu , d' Annio e di Servilia 
Agi' imenei felici unifei i tuoi , 
Principelfa, fevuoi. Concedi pure 
La delira a Sello; il fofpirato acquifto 
Già gli colla abbaftanza . 
Vitel. In fin ch a io viva 

Tomo III. . D Fia 
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Fia Tempre il tuo voler legge al mio core, 
Sefto. Ah Celare, ah Signore! E poi non (offri 
Che t' adori la Terra ? E che deftini 
Tempj il Tebro al tuo Nume ? E come * e 
quando 

Sperar potrò che la memoria amara 
De* falli miei . . . . 
Tito. Sefto , non più : torniamo 
Di nuovo amici; e de'trafcorfi tuoi 
Non li parli più mai . Dal cor di Tito 
Già cancellati fono: 

Me gli feordo , t* abbraccio , e ti perdono, 

CORO. 

Che del Ciel , che degli Dei 
Tu il penfier , T amor tu fei , 
Grand* Eroe , nel giro angullo 
Si moftrò di quefto dì . 

Ma cagion di meraviglia 
Non è già , felice Augufto , 
Che gli Dei chi lor lomiglia 
Cullodifcano così . 

licenza. 

^Non crederlo, Signor: te non pretefi 
Ritrarre in Tito. Il rifpettofo ingegno 
Sa le fue forze a pieno, 
Nè a quefto fegno io gli rallento il freno* 
Veggo ben , che ciafeuno 
Ti riconobbe in lui . So che tu Hello 
Quegli aftetti clementi 
Che in fen Tito fentiva, in fen ti fenti . 
m > CESARE , è mia coJp* 

la 
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ILa conofcenza altrui ? 
É colpa mia che tu fomigli a lui ? 
Ah vieta, invitto AUGUSTO, 
Se le immagini tue mirar non vuoi , 
Vieta alle Mufe il rammentar gli Eroi. 
Sempre l'ideilo afpetto 
Ha la virtù verace: 
Benché in diverfo petto 
Diverfa mai non è. 
E ogni virtù pili bella 
Se in te , Si gnor , s* aduna i 
Come ritrarhe alcuna 
Che non fomigli a te? 
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ARGOMENTO. " 

\^Ofroe IL Re di Ver fi a tr apportato da fi)- 
wrchia tenerezza per Medarje può minor fi- 
gliuolo , giovane di pailaci c o fiumi , volle af- 
Pociarlo alla corona depraudandone ingiufta- 
mente Siroe Può primogenito Principe valorop) , 
ed htollerante ; il quale pu vendicato di que- 
fto Urto dal popolo , e dalle pjuadre , che in- 
finitamente r amavano , e che fi pollevarono a 
Può pavore . 

Cofroe nel dilatar con V armi i confini del 
dominio Perfiano , fi era tanto inoltrato con le 
Pue conquifte verfo l'Oriente, che avea tolto 
ad Asbite Re di Cambaja il regno, e la vita. 
Dalla licenza de' Vincitori non avea potuto Pah 
varfi alcuno della regia pamiglia, fuori che la 
Frizeipefla Emira figlia del [addetta Asbite > 
la quale , dopo aver lungamente peregrinato y 
perpuapa alfine e dall'amore, che avea già 
concepito antecedentemente per Siroe , e dal 
defiderio di vendicar la morte del proprio pa- 
dre , fi ridujjè nella corte di Coproe in abito 
virile col nome d* Idappe , dove dijfimulando 
Jempre l' odio pio , incognita a ci afe uno , fuori 
che a Siroe , ed introdotta da lui medefimo , 
fieppe tanto avanzar fi nella grazia di Coproe, 
che divenne il di lui più amato confidente . 
Sopra quefii pond amenti tratti in parte dagli 
Scrittori della Storia Bizantina, ed in parte 
verifimilmente ideati , fi ravvolgono gli avve- 
nimenti del Dramma . 

La Scena è nella Città di Selcucia . 
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INTERLOCUTORI 



COSROE) Re di Verfìa , amante di La** 
dice . 

SIROE, primogenito del medefimo , arran- 
te di Emira. 

MED ARSE, fecondogenito di Cofroe , 

EMIRA, Principe fa di Cambaja in abito di 
uomo [otto nom* d* Idafpe* amante di Siroe . 

LA ODI CE, amante di Siroe» e foreH* 
d'Aratfe. 

ARASSE, Generale dell' armi Verfiane s 
ed amico di Siroe. 



SI- 
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SCENA PRIMA. 

Gran tempio dedicato al fole , con 
ara, e fimulacro del medelìmo . 

Cofroe , Sìroe , e Medarfe . 

Cof. Figli , di voi non menoi 
Che del regno fon padre : io deggio a voi 
La tenerezza mia , ma deggio al regno 
Un fi\cceflbre , in cui 
Della real mia fede 
Riconofca la Pcrfia un degno erede . 
Oggi un di voi fiafcelto, e quello io voglio 
Che meco il foglio afeenda , 
E meco il freno a regolarne apprenda . 
Felice me , fe pria 

Che m* aggravi le luci il fonno eftremo 

Potrò veder sì gioriofo figlio , 

Che in pace , o fra le fquadre 

Giunga la gloria ad ofeurar del padre. 
Med. Tutta dal tuo volere 

La mia forte dipende . 
Sir. E in qua! di noi 

Il piti degno ritrovi ? 
Cof. Eguale è il merto. 

Arno in Siroc il valore, 

D j La 
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La modefHa in Medarfe : 
lif «te l'animo altero, (i) 
La giovanile etade in lui mi (piace. 
Ma 1 difetti d'entrambi il tempo, e 1 ulo 
A poco a poco emenderà . Frattanto 
Temo, che a nuovi fdeeni - 
La mia fcelta fra voi gli animi accenda. 
Ecco r ara , ecco il Nume : 
Giuri ciafeun di tollerarla in pace > 
E giuri al nuovo erede # 
Serbar fertza lagnarfi , offeqmo e tede* 
Str. ( Che giuri il labbro mio ? 
Ah no ! ) 

Med. Pronto ubbidi'fco. ( Il Re fon> io . ) 
A te Nume fecondo, . * . . 

Cui tutti deve i pregi [uot natura , 
S'offre Medarfe , e giura p 
Torgere al nuovo Rege il primo omaggio . 
Il tuo benigno raggio , 
S* io non adempio il giuramento tnteroc 
Splenda fempre per me torbido , e nero . 
Cof. Amato tiglio 1 

■ m ' • _ étti — m-m /V 

Siroe t' accolta , e dal minor germano 

Ubbidienza impara. 
Med. Ei penfa , e tace . 
Cof. Deh perchè la mia pace 

Ancor non afficuri t 

Perchè tardi ? Che penfi ? 
Sìr. E vuoi eh* io giuri ? 

Quefta ingiufta dubbiezza ' 

Abbaftanza m' ouende . E quali fono 

I vanti onde Medajlc afpui al trono ? 

Tu fai, padre , tu fai 

Di quanto lo prevenne il nalcer mio . 

(0 A Siroe . ^ 
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Era avvezzo il mio core 
Già gF infiliti a foifrir d'empia fortuna , 
Quando udì il genitore 
I fuoi primi vagiti entro la cuna . 
Tu fai di quante fpoglie 
Siroe finora i tuoi trionfi accrebbe • 
Tu fai quante ferite 
Mi corti la tua gloria . Io fotto il pefo 
Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra'l fangue, ed il fudore,ed egli intanto 
Traeva in ozio imbelle 
Fra gli amplefli paterni i giorni ofeuri : 
Padre, fai tutto cjuerto, e vuoi ch'io giuri? 
Cof. So ancor di più. Fin del nemico Asbite 
So eh* Emira la figlia 
Amarti a mio difpctto; e mi rammento. 
Che fofpirar ti vidi 

Nel dì eh* io tolfi a lui la vita e '1 regno . 
Odio allor mi giurarti: 
E s* Emira vivellè 

Chi fa fin dove il tuo furor giungefTe . 
Str. Appaga pure , appaga 

Quel cieco amor, che a me ti rende in- 

giufto. 
Sconvolgi per Medarfe 
Gli ordini di natura . Il vegga in trono 
Dettar leggi la Perfia 5 c me fra tanto 
Confufo tra la plebe 
De' popoli valTalli 

Imprimer vegga in fu F imbelle mano , 
Baci fervili al mio minor germano. 
Chi fa? Vegliano i Numi 
In ajuto a gli oppreflì . Egli è fecondo 
D* anni , e di mcrti , e ci conofee il mondo. 
Cof. Infino alle minacce , 

Temerario > t* inoltri ? Io voglio .... 

D 6 Med. 
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Ued. Ah padre, 
Non ti Sdegnare; a lui concedi il trono, 
Bafta a me V amor tuo • 
Cof. No , per fua pena # 
Voglio, che in quello di fuo Re t adori . 
Voglio oppreffo il fuo fafto 5 e veder voglio 
Qual mondo s'armi a follevarloal foglio. 
Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo core altero , 
Più giudice fevero , 
Che padre a te farò . 
E T empia fellonia, 

Che forfè volgi in mente, 
Prima che adulta fia 
Nafcente opprimerò. parte. 



SCENA II. 

Siroe , e Medarfe . 

Str. E Puoi fenza arroffirtt 
Fiffar, Medarfe, in fui mio volto 1 lumi? 

Med. Olà così favella 
Siroe al fuo Re? Sai che de 3 giorni tuoi 
Oggi 1 arbitro io fono ì 
Cerca di meritar la vita in donor; 

Sir. Troppo pi elio t'avanzi 

A parlar da Monarca . In fu la fronte 
La corona paterna ancor non hai : 
E per pentirfi , al padre b 
Rimane ancor di quello giorno aliai é 
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SCENA III. 
Emira in abito d'uomo col nome d' Idafpe* 

Bm. Perchè di tanto fdegno * 
Principi , vi accendete ? 
Ah ceffino una volta 
Le fraterne- contefe. In sì bel giorno j 
D* amor , di genio eguali 
i Seleucia vi rivegga , e non rivali . 
Med. A placar m* affatico 
Gli fdegni del germano 5 
Tutto fopporto , e m* affatico invano . 
Str. Come finge modeftia! 
Bm. E a me palefe 

L'umiltà di Medarfe. 
Str. Ah caro Idafpe, 
E fuo coftume antico 
D'infultar fimulando. 
Med. Il fenti , amico ? (1) 
Quant* odio in feno accolga 
Vedilo al volto accefo , al guardo bieco, 
Bm. Parti, non l'irritar, lafciami feco. (%) 
Str. Perfido ! 

Med. Oh Dio ! M* oltraggi 

Senza ragion : deh tu lo placa , Idafpe . 

Digli , che adoro in lui 

Della Perfia il foftegno, e il mio fovrano. 
Em. Vanne. (2) 

Med. ( Il trionfo mio non è lontano. ; parte. 

(1) Ad Emira . (1) A Medarfe . (3) A Medarfe. 

SCE^ 
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SCENA IV. 
Emira , e Siroe . 

Sir. Bilia Emira adorata. 

Em. Taci 3 non mi (coprir, chiamami Ida fpe. 

Sir* Nelfun ci afcolta, e folo 

A me nota qui fei . 

Senti qual torto io foffro 

Dal padre ingiufto. 
Em. Io già V inceli : c intanto 

Siroe che fa? Ripofa 

Stupido , e lento in un letargo indegno ? 

E allor che perde un regno 

Quafi inerme fanciullo armi non trova 

Onde contratti al fuo deftin crudele * 

Che infecondi fofpiri, e che querele. 
Str. Che poflb far? ' 
Em. Che puoi ? 

Tutto potrefti . A tuo favor di fdegno 

Arde il popol fedele , un colpo folo 

Il tuo trionfo affretta, 

Ed unifce alla tua la mia vendetta. 
Sir. Che mi chiedi, mia vita? 
Em. Un colpo io chiedo 

NecelTario per noi. Sai qual' io fia ? 
Siri Lo fo . L* idolo mio 

L'Indica Principeffa, Emira fei. 
Em. Ma quella io fono a cui da Cofroe ifte/To* 

Asbite il geniTor fu già fvenato • 

Mi fon quella infelice , 

Che fotto ignoto ciel , priva del regno, 

Erro lontan dalle paterne foglie 

Per 
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Per desìo di vendetta in quefte fpoglie. 
Sir. Óh Dio ! Per opra mia 

Nella reggia t* avanzi, e giungi a tanto, 

Che di Cofroe il favor tutto poffiedi 3 

E ingrata a tanti doni 

Puoi rammentarti e la vendetta , e P ira? 
Em. Ama Idafpe il tiranno, e non Emira. 

Penfa , fe tua mi brami , 

Ch'io voglio la fua morte» 
Sir. Ed io potrei 

Da Emira eflere accolto 

Immondo di quel fa'ngue, 

E coll'orror d'un parricidio in volto ? 
Em, Ed io potrei fpergiura 

Veder del padre mio l'ombra negletta, 

Pallida e fanguinofa 

Girarmi intorno , e domandar vendetta 3 

E fra Je piume intanto 

Pofar delruccifore al figlio accanto ? 
Sir. Dunque. . . . 
Etti. Dunque fe vuoi 

Stringer la delira mia , Siroe , gii fai 
Che devi oprar . 

Sir. Non lo fperar giammai • 

Em. Senti , fe il tuo mi nieghi 

£ già pronto altro braccio . In quefio giorno 
Compir l'opra fi deve; e fono io fteffa 
Premio della vendetta. Il colpo aitrui 
Se la tua delira prevenir non ofa, 
Non falvi il padre, e perderai la fpofa . 

Sir. Ah non fon quelli , o cara , 
Que'fenfi onde addolcivi il mio dolore* 
Qui l'odio ti conduce; 
E fingi a me che ti conduca amore. 

Em. Io ti celai lo fdegno 
Finché Cofroe fu padre : or eh' è tiranno 

Yen- 
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Vendicar tcco volli i torti mici j 
Nè il figlio in te più ritrovar credei; 

Str. Parricida mi brami l E sì gran pena 
Merta T ardir d' averti amata ? 

Em. Affai 

M* è palefc il tuo cor : no che non m'ami. 
Str. Non t* amo l 
Em. Ecco Laodice: ella che gode 

L* amor tuo , lo dirà . 
Shr. Soffro coftei 

Sol per Cofroe che 1* ama : in lei lufingo 

Un potente nemico. 



Em. fin giungerti 

A corifolar, Laodice, un fido amante* 
Oh quante volte, oh quante 
Ei fofpirò per te ! 
Laod. L'afferma Idafpe, 

li crederò • 
Em. Ti dirà Siroe il retto. 
Sir. ( Che nuovo itti di tormentarmi è que- 
llo! ) 

laod. E potrei lufingarmi 

Che s* abballi ad amarmi , (i) 

Prence illuttre, il tuo cor ì 
Em. Per te ficuro 

É T amor fuo . 
Sir. Per lei ? (%) % 

(i) A Siroe . f») Viano ad Emira . 



SCENA V. 



Laodice , e detti . 
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Em. Taci fpergiuro . (i) 
Laod. E rende amor sì poco 

Il fuo labbro loquace? 
Em. Sai , che un fido amatore avvampa , $ 
tace . 

Laod. Ma il filenzio del labbro 
Tradifcon le pupille , ed ei nemmeno 
Gira un fguardo al mio volto ; anzi con- 

Stupidi fiflTa in terra i lumi fuoi v 

Direi , che difapprova i detti tuoi • 
Em. Eh Laodice , t J inganni . 

Siroe tu non conofci , io lo conofco. 

D* Idafpe egli ha roffore . 
Str. Non è vero, Idol mio, (z) 
Em. Sì, traditore. (?) 
Laod. Siroe roflbr ! Sinora 

Taccia non ha j ma fé v* è taccia in lui 

Sai ch'è 1* ardir , non la modeftia. 
Em. Amore 

Cangia affatto i coftumi . 
< Rende il timido audace , 

Fa T audace modello . 
Sìr. ( Che nuovo ftil di tormentarmi è que- 
llo ! ) 

Em. Meglio è lafciarvi in pace; a a fidi amanti 

Ogni altra compagnia troppo è molefta^ 
Laod. Idafpe , e pur mi refta 

Un gran timor , eh 3 ei non m* inganni . 
Em. Affatto 

Condannar non ardifeo il tuo fofpetto • 

Mai nel fidarli altrui 

Non fi teme abbaftanza, il fo per prova» 

(0 Viano a Siroe. (z) Piano ad Emira* 
(3) Pia» 9 a Siroe • 

Ra- 
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Rara in amor la fedeltà fi trova • 

D* ogni amator la fede 
É fempre mal ficura : 
Piange, promette, e giura, 
Chiede, poi cangia amore 5 
Facile a dir che muore, 
Facile ad ingannar . 

E pur non ha rolfore 

Chi un dolce afìetto obblia, 

Come il traajr non fia 

-Gran colpa nell'amar. parte . 



SCENA VI. ' 
\ Siroe y e Laodice . 

Laod. Slroe , non parli? Or di che temi? 
Idafpe 

Più prefente non è * fpiega il tuo foco. 
Str. ( Che importuna! ) Ah Laojice, 

Scorda un amor, eh' è tuo periglio, e mio. 

Se Cofroe, che t'adora, 

Giunge a feoprir 
Laod. Non paventar di lui , 

Nulla faprà . • 
Sìr. Ma Idafpe... 
X noi. Idafpe è fido, 

E approva il noftro amore . 
Str. Non è fempre d* accordo il labbro , e 
il core . 

Laod. Ci tormentiamo in vano, 

S* altra ragion non v J è , per cui fi ponga 

Tanto affetto in obblio. 
Sir* Altre ancor ve ne fon* Laodice, addio. 

Laod. 
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Laod. Senti 5 perchè tacerle ? 
Sir. Oh Dio ! Rifparmia 

la noja a te d' udirle , 

A me il ro/Tor di palefarle. 
Laod. E vuoi 

Sì dubbiofa lafciarmi ? Eh dille, o caro. 
Sir. ( Che pena! ) Io le dirò • •• No, no* 
perdona , 

Deggio partir • 
Laod. Noi foffrirò , fc pria 

L'arcano non mi (Veli. 
Sir. Un* altra volta 

Tutto faprai . 
Laod. No, no . 
Sir. Dunque m* afcolta. 

Ardo per altra fiamma , e fon fedele 

A più vezzofl rai : 

Non t'amerà, non t'amo, e non t'amai. 
E fe fperi eh' io pofla ^ # - 

Cangiar voglia per te , lo fpeii in vano . 
Mi fei troppo importuna. Ecco l'arcano. 
Se il labbro amor ti giura , 
Se moftra il ciglio amor 5 
. Il labbro è 

T' inganna il ciglio . 
Un akro cor procura , •* v 
Scordati pur di me 5 
E fia la tua mercè 
Quello configlio. (1) 

(1) Parte. 
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SCENA VII 
Laodice fola • 



Tollerar potrei 
Così acerbo difprezxo? Ah non fia vero! 
Si vendichi V offe fa ; ei non trionfi 
Del mio rofTor . Mille nemici a un puntc^ 
Contro gli detterò > farò che il padre 
Nell'affetto, e nel regno 
Lo creda fuo rivai > farò , che tutte 
Araffe il mio germano 
A Medarfe in aita offra le fchiere. 
£ fe non godo a pieno > 
Non farò fola a ioipirare almeno . 



SCENA VII 
Araffe, e detta. 

Ir. Di te , germana , in traccia 

Sollecito ne vengo. 
Laod. Ed opportuno 

Giungi per me . 
<Ar. Più neceffaria mai 

L' opra tua non mi fu • 
Z*#i.Nè mai più ardente 

Bramai di favellarti • Or fappi . •* 
Ar* Afcolta . 

Cofroe di fdegno accefo 

Vuol Mcdarfc fui trono . Il cenno è dat# 

Del 



Del folcnne apparato ; il popol freme 2 
Mormorano le fquadre. 
Tu dell' ingiufto padre 
Svolgi fe puoi lo fdegno; 
Ed in Siroe un Eroe conferra al regno . 
Laod. Siroe un Eroe > T inganni 5 ha un* al 
ma in feno 
Stoltamente feroce , un cor fuperbo , 
Che folo è di fe ftefTo 
Infano ammiratore che altri non curaj 
E che tutto in tributo 
Il mondo al fuo valor crede dovuto . 
Ar. Che infolita favella ! E credi . • • 
Laod. E credo 

NecefTaria per noi la fua mina • 
La caduta è vicina ; 
Non t* opporre alla forte . 
Ar. E chi mai fece 

Così cangiar Laodice > 
Laod. Penetrar queft* arcano a te non lice • 
Ar. Condannerà ciafeuno 

Il tuo genio volubile, e leggiero . f 
laod. Coftanza è fpelfo il variar pen fiero. 
O placido il mare 
Lufinghi la fponda, 
O porti con V onda N - 
Terrore, è fpaventos 
E colpa del vento, 

Sua colpa non è. , 

S io vo eoa la forte 
Cangiando fembianza, 
Virtù T incotta nza 
Diventa per me, (1) 

$1) Pam • 

■ SCE- 



Digitized 



9\>: fft<r», ». r 



» <m 

= 



N 



SCENA IX. 
Arajfe • 



Oo tradirò per lei 
L* amicizia»' e il dover* Chi fa qual fia 
£a taciuta cagione ond' è fdegnata ? 
Sarà ingiufta , o leggiera . É lHle ufato 
Del molle feflb . Oh quanto , 
Quanto % donne leggiadre , 
Saria , più caro il voftro amore a noi,, 
Se coftaaza , è beltà s J iiniffe in voi i 
I/onda che mormora 
Tra fponda e fponda* 
V aura che tremola 
Tra fronda e fronda,* 
t r É meno iftabile 
Del voftro cor. 
Pur. T alme fempiici 
De* folli amanti 
Sol per voi fpargono 
Sofpiri e pianti ; 
E da voi fperano 
Fede in amor . (i) 

(0 P«rf«. 
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SCENA X. 

Camera interna di Cofroe con tavoline* . 

e fedia . 



A 



Siroe con foglio • 

LF infidie d' Emira 
Si tolga il genicor. Con quefto foglio 
Di mentiti caratteri vergato 
Si palefi il periglio , 

Ma fi celi l'autor. Se il primo io taccio, 
Tradifco il padre; e fe il fecondo io fvelo, 
Sacrifico il mio ben. Così... Ma parmi (i) 
Che il Re s'inoltri a quella volta. Oh DioI 
Che farò? S* ei mi vede 
Dubiterà che venga 

Da me F avvifo , ed a fcoprirgli il reo 
M J aftringerà . Meglio è celarli. O Numi, 
Da voi difefa fia 

Emira, il padre, e F innocenza mia. 



SCENA XI. 
Cofroe, Siroe in difparte, fot Laodice. 

Cof. Clie da un fuperbo figlio 
Prenda leggi il mio cor, troppo farei 

(i) Pofa il foglio . 

Stu- 
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Stupido in tollerarlo . E quale , o cara, (i) 

Infolita ventura a me ti guida? 
Laod. Vengo a chieder difefa. In quefta reggia 

Non batta il tuo favor, perch'io non tema* 

V è chi m'oltraggia, e chi m'infulta. 
Cof A tanto 

Chi potrebbe avanzarli ? 
Laod. E il mio delitto 

É V eflèr fida a te . 
Cof. Scopri T indegno , 

E lafcia di punirlo a me la cura. 
Laod. Un tuo figlio procura 

Di fedurre il mio amor 5 perch'io ricufo 

Di renderlo contento > 

Minaccia il viver mio . 
gir. ( Numi , che ferito ! ) 
Cof. Dell* amato Medarfe 

EfTer colpa non può . Siroe è 1* audace . 
Laod. Pur troppo è ver . Tu vedi 

Qual uopo ho di foccorfo; imbelle, e fola 

Contro un figlio real , che far pofs* io ? 
Sir. ( Tutto il mondo congiura a danno mio, ) 
Cof. Anche in amor coftui 

Rivale ho da (offrir ! Tergi i bei lumi , 

Rafficurati , o cara . Ah Siroe ingrato (2.) 

Ancor quefto da te ? Cofroe non fono 

S' io non farò . . • bafta • . • vedrai • . • 
Str. ( Che pena ! ) 
Laod. ( Fu mio faggio configlio 

Il prevenir Taccufa. ) 
Cof. Indegno Figlio ! (3) 
Laod. S* io preveder potea 

(1) Vedendo Uodice . (i) Vajfegriando . 
(3) Siede , e s\ avvede del foglio , lo f rende 
e legge da fe . 

Nel . 
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Nel tuo cor unto afianno , avrei... ( Qun^ 

foglio 

Stupido ei legge , e impallidire ! ) 
Cof Oh Numi ! 

£ che di più funefto 

Può minacciarmi il ciel ? Che giorno è 
quello ? (1) 
laod. Che ti aifii ò ge , o Signor? 



SCENA XII. 
Medarfe , € detti . 

lied. PAdre, io ti miro 
Cangiato in volto. 

Cof. Ah Teliti , 

Caro Medarfe, e inorridifci. 

Ued. ( Un foglio ! ) 

Laod. ( Che mai farà ? ) 

Cof Cofroe , ehi credi amico (z) 

lnfidia la tua vita . In quefto giorno 
Il colpo ha da cader • Temi in ciafcunè 
Il traditor. Morrai , fe i tuoi più cari 
Della prefenza tua tutti non privi . 
Chi f avvi fa è fedel , credilo , e vivi # 

Laod. Gelo d' orrore ! 

Cof. E qual pietà crudele 

É il falvarmi così? Da mano ignota 
Mi vien l'avvilo, e mi fi tace il reo. 
Dunque temer degg'io 
Gli amici, i tìgli? In ogni tazza afeofa 
Crederò la mia morte? In ogni acciaro 

(0 S'alza. ({) Legge. 

Tomo 111. E La 
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La minaccia crudel vedrò (colpita? 

E quefto è tarmi falvo ? E quella è vita? 
Sir. ( Mifero genitori ) 
Med. ( Non fi trafcuri 

Sì opportuna occafion . ) 
Cof. Medarfe tace, 

Laodice non favella? 
Laod. Io fon confufa • 

Med. S' io non parlai fin* or , volli al tuo 

fdegno 

Un reo celar, che ad ambi è caro • Alfine 
Quando giunge air eftremo il tuo cordo- 
glio , ; 
Non ho cor di tacerlo. E mio quel foglio. . 

Sir. ( Ah mentitori ) 

Cof. L'empio conofci , e ancora 
L' afcondi all'ira mia? 

Med. Padre adorato, (1) 

Perdona al traditor, bafti che falvi 
Siano i tuoi giorni. Ah non voler nel fangue 
Di quefto reo contaminar la mano. 
Chi t'infìdia è tuo figlio, è mio germano . 

Sir. ( Che tormento è tacer ! ) 

Cof. Sorgi . A Medarfe 
"Chi l* arcano fcoprì ? 

Med. Fu Siroe illeffo . 

Laod. ( Chi '1 crederebbe ! ) 

Med. Ei mi volea compagno 
Al crudel parricidio: invan m'oppofi, 
La tua morte giutè ; perciò Medarfe 
In quel foglio fcoprì l'empio desìo. 

Str. Medarfe è un traditor* Quel foglio è 

mio . (i) 
Med. ( Oh ciel ! ) 

(1) S' inginocchia . ' (2) Si fcopre . 

Laod* 
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Laod. ( Che veggo mai! ) 

Cof. Siroe naftolo 
Nelle mie ftanze! 

Med. Il fuo delieto è certo • 

Sir. Ei mente: a te mi trafle 

Il desìo di fah arti : un core ardito 
Ti delidera eltinto , e fei tradito* 



SCENA XIII. 
Emira [otto nome à % Idafpe , e detti. 

Eni. Chì tradifee il mio Re? Perfuadifefa 

Ecco il braccio, ecco 1* armi 
Str. Solo Idafpe mancava a tormentarmi . 
Cof. Vedi, amico, a qual pena (i) 

Mi ferba il ciel . 
Laod. ( Che inafpettati eventi ! ) 
Em. D'onde l'avvito? É noto il reo? (i) 
Med. Medarfe 

Tutto fvelò . 
Str. Il germano 

T'inganna, idafpe, io palefai l'arcano. 
Cof Dunque , perchè non le opri 

L' infidiator ? 
Sir. Dirti di più non deggio . 
Em. Perfido, c in quella guifa 

Di mentita virtù copri il cuo fallo? 

A chi giovar pretendi? Hai già tradito 

V offenfore, e Toflefo . Ei non è falvo : 

(i) Dà il f iglio ad Emira , quale lo legge da fe. 
(Ó Rende il foglio a Cofroe . 

£ zr In- 
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Interrotto è il difegno $ 

E vanti per tua gloria un foglio indegno* 

Traditore , io vorrei • . . 

Signor, de* fdegni miei (1) 

Perdon ci chiedo 5 è il mio dover che parla. 

Perchè fon fido al padre, 

Io non rifperto il figlio . 

E imo proprio interefle il tuo periglio > 
Laod. ( Che ardir ! ) 
Cof. Quanto ti deggio , amato Idafpe 

Impara , ingrato, impara. Egli è lira ni ero, 

Tu fei mio l'angue . 11 mio favore a lui , 

A te donai la vita: e pure , ingrato , 

Ei mi difende , e tu m' inlidj il trono. 
S'ir. Difendermi non polfo, e reo non fono. 
Mcd.U innocente non tace, io già parlai . 
£1». Via, che penfi ? Che fai? Chi giunfe a 
tanto 

Può ben V opra compir . Tu non rifpondi ? 

So perchè ti confondi. Hai pena, e fdegno 

Che del tuo core indegno 

Tutta l'infedeltà mi fia palefe : 

Perciò taci , e arroflìfci , 

Perciò nemmeno in volto ofi mirarmi. 
Str. Solo Idafpe mancava a tormentarmi. 
Cof. Medarfe , quel- filcnzio 

Gi urti fica T accufa . 
Med. Io non mentifco.^ 
un. Se un mentitor fi cerca» 

Siroe farà. 
Sir. Ma quefto è troppo , Idafpe . 

Non ti balta ? Che vuoi ? 
Em. Vo\ che tu alibi va 

Da* fofpetti il mio Re, 

(1) A Cafro* # 

5/r. 
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Str. Che dir pofs' io? 

lm. Di', che il tuo fallo è mio. Di* pur 
ch J io fono 
Compiice del delitto , anzi che tutta 
É tua la fedeltà , la colpa è mia : 
Capace ancor di quelle egli faria, (i) 
Cof. Ma lo farebbe invali . facile impiefii 

L'incannarmi non è • So la rua ftde. 
jEw. Così foife per te di Siroe il core. 
Cof. Lo fo eh* è un traditore . Ei non procura 

Difefa, uè perdono . 
Sir Difendermi non poflb , e reo non fono. 
Med. E non è reo chi niega 
Al padre un giuramento? 
Laod. Non è reo V ardimento 

Del tuo foco amorofo? 
Cof* Non è reo chi nafeofo 
Io fteflfo ho qui veduto? 
Eni. Non è reo chi ha potuto 

Recar quel foglio , e fi fgomenta , e tace 
• Odiando (eco io ragiono? 
tir» Tutti reo mi volete, e reo non fono • 
La force mia tiranna 
Farmi di più non può. 
M' accufa e mi condanna 
Un J empia , ed un germano f 
L'amico, e il genitor . 
Ogni foccorfo è vano , 
Che più fperar non fo. 
Perchè fedel fon io 
Quello è il delitto mio » 
Quefto divelta error . 



(i) A Cofroi. 



(x) Parti. 
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SCENA XIV. 
Cofrct , Emira > Medarfe, eLaodice* f > 



Cof. KJlì, s' oflervi il Prence. 
Em* Alla tua cura 

lo veglierò . 
•Mcd. QuancT hai tant* alme fide 

Paventi un traditor ? 
Laod. Troppo t'akanni. 
Cof. Chi fa qual fia fedele, e qual m'inganni? 
JEm. E puoi temer di me? 
Cof No , caro Idafpe . 
Anzi tutta confido 
Al tuo bel cor la ficurezza mia . 
Scopri T indegna trama , 
Ed in Cofroe difendi un Re che t* ama . 
Etn* Ad anima più fida 

Commetter non potevi il tuo ripofo . 
Del mio dover gelofo il fangue fteflo 
Io verferò , Signor, quando non bafti 
Tutta T opra , e 'l confidilo . 
Cof. Trovo un amico allor che perdo un figlio. 
Dal torrente che ruina 
Per la gelida pendice , 
Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà • 
Il periglio s' avvicina , 

A fuggirlo è incerto il piede : 

Se gif manca la tua fede 

Altra fcoita un Re non ha. parte. 

SCE- 
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SCENA XV. 
Emirtty Medarfe, e Laodice . 

Mei. Avrefti mai creduto 

In Siroe un traditor ? 
Laod. Tanto infedele, 

Lo prevederti , e temerario tanto ? 
Em. E qual viltade è quefta 

D'infultar chi non v'ode? Al fin dovrebbe 

Più rifpetto Medarfe ad un germano, 

A un Principe Laodice . 

Non fempre delinquente è un infelice . 
Med. Che pietà ! 
Laod. Che difefa ! 
Med. fi tu fin 3 ora , 

Non T infultafti ? 
Laod. Or qual cagion ti muove 

A fdegnarti con noi ? 
Em. A me lice infulrarlo, e non a voi. 
Med. Così prefto ti cangi ? Or lo difendi , 

Or lo vorrefti oppreflb. 
Em. A voi par ch'io mi cangi, e fon TirtefFo. 
Laod. V ifteflb ! Io non t* intendo . 
Med. Eh non produce 

Sì diverfa favella un fol penfiero. 
Em. So che ftrano vi fembra , e pure è vero. 
Vedette mai fui prato 
Cader la pioggia eftiva> 
Talor la rofa avviva 
Alla viola appreffo : 
Figlio del prato ifteflb 

£ 4 ^ 
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& V uno , e P altro fiore ; 

Ed è V itìeflb umore , 

Che germogliar gli fa . 

cor non è cangiato 

Se accufa , o fe difende. 

Una cagion m* accende 

Di fdegno, e di pietà . pam. 



laod. VTRan miftero in que* detti Idafpc 
afconde . 

Med. Semplice , e tu lo credi? A te dovrebbe 
EflTer nota la corte. É di chi gode 
Del Principe il favor quello il coftumc . 
Gli enigmi artifiziofi 

Sembrano arcani afcofi. Allor che il volgo 
GÌ* intende men , più volenticr gli adora ; 

Figurandoli in efli 

Quel che teme,odefia,, ma Tempre invano. 
Chè v'è fpefib l'enigma, e non l'arcano. 
Laod* Non credo , che fian tali 

D 4 Idafpe i lenii . É ver eh' io non gì 1 in- 
tendo ; 
Via vo, quando V afcolto 
Cangiando al par di lui voglia e penfiero; 
Nò fo più. quel che temo, o quel che fpero 
V ipcerto mio penfier 
Non ha di che temer , 
Di che fperar non ha; 
E pur temendo va , 
Pur va fperando . 



SCENA XVI. 




Laodice , e Medarf*. 



Sen- 
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Senza faper perchè , 
N'andò così da me 
La pace in bando . parte • 



SCENA XVII* 
Midarfe . 

(xRan cofe io tento , e f intraprefo inganno 
Molira il premio vicino . In mc/.zo a tanti 
Perigliofi tumulti io non pavento . 
Non fi commetta al mar chi teme il vento. 
Fra T orror della tcmpelta , 
Che alle ltelle il volto imbruna 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a (cintillar. 
Dopo forte sì funefta 

Sarà placida queft' alma ; 
E godrà tornata in calma 
I perieli rammentai . f art e . 



Tint d*lV Atto Trim9 . 
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Laod. V>He funefto piacere 
É mai quel di vendetta! 
Figurata diletta , 

Ma lafcia confeguita il pentimento • 

Lo fo ben' io , che fento 

Del periglio di Siroe in mezzo al core 

Il rimorib , e 1* orrore • 
Str. Alfìn , Laodice, 

Sei vendicata : a me foffrir conviene 

La pena del tuo fallo. 
Laod. Amato Prence , \ 

Così confufa io fono, 

Che non ho cor di favellarti * 
Str. Avelli 

Però cor d* accufarmi . 
Laod. Un cieco fdegno, 

Figlio del tuo difprezzo, 

Perfuafe V accufa . Ah tu perdona, 

Perdona, o Siroe, un violento amore • 

Mi punifee abbatfanza il mio dolore. 

Non fofirirai della menzogna il danno * 

lo feoprirò V inganno , 

Saprà Cosroe eh* io fui • • . 

$it< La tua mina 



SCENA PRIMA. 



Parco Reale. 



Laxtdice , foi Siroe . 




Non 
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Non fa la mia falvezza. Anche innocente 
Di quella colpa, io di più grave errore 
Già fon creduto auror. Taci : potrebbe 
Dellar la tua pietà nuovi foipecci 
D* amorola fra noi 
Segreta intelligenza. 
Laod. E quale emenda 

Può farmi meritare il tuo perdono? 
Tu me 1* addita ; a quanto 
Prefcriver mi vorrai pronta fon 3 io. 
Ma poi feordarti , o caro , il fallo mio. 
Sir. Più noi rammento, e fe ti par che ila 
La fofferenza mia di premio degna 3 
Più non amarmi . 
Laod.^ Oh D o ! Come potrei 

Lafciar sì dolci affetti in abbandono? 
Sir. Quello da te domando unico dono. 
Laod. Mi lagnerò tacendo 

Del mio delti no avaro t 
Ma eh* io non t* ami , o caro , 
Non lo fperar da me . 
Crudele , in che t' offendo 
Se rella a quello petto 
11 mifero diletto 
Di fofpirar per te ? parte. 



SCENA II. 



Siroe y poi Emira [otto nome d' Idafpe . 




Ome quel di Laodice, 



Porerii almen lo fdegno 
Placar dell' IdoI mio . 

E 6 



E)7l. 



Di 



!cS Siro e. 

Em. Fermati , indegno . 
Sir, Ancor non fei contenta ? 
Em. Ancor pago non fei ? 
Sir* Forfè ritorni 

Ad infuitare un mifero innocente? 
Em. Vai forfè al genitore 

A palefar quel che taceva il foglio c . 
Sir. Quel foglio in che t* offefe ? lo fon cre- 
duto 

Reo dei delitto, e mei fopporto, e taccio . 
Em. Ed io , crudel , che faccio 

Qualor t* infulto ? Afficurar proccuro 
Cotroe della mia fè , più per tuo fcannpo> 
Che per la mia vendetta. 
Sir. Ah dunque, o cara, 

Fa più per me . Perdona al padre, o ai meno 
Se brami una vendetta, aprimi il feno . 
Em. lo confonder non fo Cofroe col figlio. 
Odio quello, amo te : vendico eilinto 
Il proprio genitore . 
Sir. E il mio che vive, ( 

Per legge di natura anch' io difendo • 
Sempre della vendetta 
Più giufta è la difefa . 
Em. La generofa imprefa 
' Dunque tu fiegui , io feguirò la mia. 
Ma fai però qual fia 
Il debito d* entrambi ? A noi , che fumo 
Fieli di due nemici , . 
E "delitto l'amor; dobbiamo odiarci . 
Tu devi il mio difegno 
Scoprire a Co Voe , io prevenir 1 accula: 
Tu fcorgere in Emira il più crudele 
Implacabil nemico, in Siroe io deggio 
Abborrir d* un tiranno il figlio indegno. 

Co- 
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Cominci in quello punto il nuiko fdegno. (i) 

Sìr. Mio ben > t' arreita . 

Em. Ardiici 

Di chiamarmi tuo bene? Unir pretendi 
Il fido amante, ed il crudel nemico} 
E ti moflri a un ilhnte 
Debol nemico, ed infedel amante. 

Str. A torro l*amor mio. 

£r». Taci : 1* amore 
É nelT odio fepolto . 
Parlami di furore , 
Parlami di vendetta , ed io t* afcolto. 

Sir. Dunque così de^g' io . . # 

Em. Sì, fcoi\ arti d* £mira . 

Sir. Emira , addio . 

Mi vuoi reo, mi vuoi morto, 
T* appagherò • Del tradimento al Padre 
Vado a (coprirmi autor $ la tua fierezza 
Così farà contenta, (z) 

JLn. Sentimi, non partir» 

Str. Che vuoi ch' io fenta? 
LafJami alla mia forte. 

Em. Odi : non giova 

Nà a me, nè a Cofroe il farti reo. 

Sir. Ma bada 

Per morire innocente. Afcolta: alfine 
Son più figlio che amante: a me non lice 
E vivere e t*cer. Tutto palefe 
Al genitor farò, quando non pofTa 
To^ìierlo in altra guifa al tuo furore. 

Em. Va pur, va , traditore, 

Accufami , o t' accufa : a tuo di (petto 
Il contrario io farò • Vedrem di noi 

(1) In atto di partire. (1) In atto di partir**, 

Chi 
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Chi troverà più fede . (r) 
Sir. Il mio fangue li chiede, 

Barbara, il verferò. L* animo acerbo 
pafci nel mio morir, (z) 



Em. ( Oh Dei ! ) 
Cof. Contro un mio fido 
Stringi il brando, o fellon. Niega fe puoi: 
Or non v J è chi t* accufi. Il guardo mio 
Non s'ingannò. Di* che mentifco anch' io. 
Sir. Tutto è vero , io fon reo : tradifco il 
Padre , 

Son nemico al germano, infulto Idafpe, 

Mi fi deve la morte . lngiulto fei 

Se la ritardi adeflb . 

fton curo uomini e Dei; 

Odio il giorno , odo tutti , oJio me fteffo. 
Em. ( Difendetelo , o Numi . ) 
Cof. Olà , coftui s* arredi . (3) 
fm. Ei non volea 

Offendermi , o Signor . Cieco di fdegno 

Forfè contro di fe volgea 1* acciaro . 
Cof In van cerchi un riparo 

Con pietofa menzogna al fuo delitto. 

Perchè fuggir ? 

(1) Vuol partire, (z) Tira la fpada. 
(3) Efcono alcune guardie. 



SCENA 



I I I. 



C ofroe fenza guardie , e detti . 




fuperbo ? 



\ 



Eni. 
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Em. La fuga 

Tema non era in me • 
Sir. Taci una volta , 

Idafpe , taci : il mio maggior nemico 

É chi più mi foccorre . Il mio tormento 

Termini col morir. 
Cof Sarai contento . 

Pochi i (tanti di vita 

Ti reftano , infedel • 
Em. Mio Re , che dici ! 

Neceifaria a* tuoi giorni 

É la vita di Siroe : ei non ancora 

I complici feoprì . Morrebbe fcco 

II temuto fegreto • 
Cof. É vero . Oh quanto 

Deggio al tuo amor! Vegliami Tempre a 
lato . 

Sir. Forfè incontro al tuo fato 

Corri così . Non può tradirti Idafpe ? 
Em. Io tradirlo? 
Sìr. In ciafeuno 
Può celarfi il nemico, ah non fidarti: 
Chi fa Tempio qual è ? 



Sir. Mi credi in fedele 

Sol quello m* affanna . 
Chi fa chi t* inganna ? 
( Che peni è tacer ! ) 
Sei Padre , fon figlio , 
Mi fcaccia , mi fgrida . 
Ma penfa al periglio , 
Ma po.o ti fida , 
Ma impara a temer . (r) 

(0 Farte con guardie ♦ 



Cof. 
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SCENA IV. 

Cofroe , ed Emira • 

Em. (pEnfofo è il Re . ) (i) 
Cof (, Per tante prove, e tante 
So che ii figlio è infedel, ma pur quc* 

detti . . ) (*) 
Em. ( Forfè crede a J fofpetti , 

Che Siroe fu neri . ) (3) 
Cof ( Tradirmi Idafpe ! 

Per qu ii ragion ? ) (4) 
Em. ( S* ei di mia fè paventa, 

perdo i mezzi al difegno • Or non m* of- 
ferva . 

Siam foli . Il tempo è quefto . ) (J> 
Cof ( Un reo l J accufa # 

Per render forfè il fallo fuo minore. ) [6) 

Em. ( La vittima li fveni al genitore ; (7) 



(1) Da th (x) Da tè. 

(3) Come r opra. (4) Come fopra. 
(5) Cime fopra. (6) Come fopra. 
(7) Snuda la fpada jper ferir Cofroe. 



SC E- 
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SCENA V. 

Medarfe, e detti. 

Med. Signore . 
Em. ( Oh Dei i ) 
Med. Perchè quel ferro, Idafpe ? 
Em. Per deporlo al fao piè . V' è chi ha po- 
tuto 

Farlo temer di me . Troppo gclofo 

Io fon dell' onor mio. 

Io traditore ! Oh Dio ! 

Nel più vivo del cor Siroe m'offefe. 

Finché fi fcopra il vero 

Eccomi difarmato % c prigioniero. 
Cof Che fedeltà ! 
Med. Forfè il gcrman procura 

Divider la tua colpa . 
Cof. Idafpe, torni 

Per m'a difeù al fianco tuo la fpada. 
Em. Perdonami, o Signor: quando è in pe- 
ri^ho 

D'un fuvrano la vita , ha corpo ogni ombra. 

Prima dall' alma fgombra 

Queir idea che m' oltraggia, e al fianco mio 

Polcia per tuo riparo 

Senza taccia d'error torni l'acciaro • 
Cof No, no; ripiglia il brando, 
Em. Ubbidirti non deggio . 
Cof Io rei comando. 

Em. Così vuoi, non m'oppongo. Almen 

permetti , 

Ch' io la reggia abbandoni , acciò non dia 

^ Di 
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Di novelli fofpetti 

Colpa V invidia ali* innocenza mia . 
Cof. Anzi , voglio che Idafpe 

Sempre de* giorni miei vegli alla cura * 
Em. Io ! 
Cof. Sì . 

~Em. Chi m* aflìcura 

Della fede di tanti , a cui cominella 
É la tua vita? Io debitor farei 
Della colpa d'ogn'un . S'io folfi folo.; • 
Cof E folo e(fer tu dei . 
Fra le reali guardie 
Le più fide tu fcegli : a tuo talento 
Le cambia , e le difponi s e fia tuo pefo 
Di fcoprir chi m* infidia . 
Em. Ai regio cenno 

Ubbidirò , nè dal mio fguardo accorto 
Potrà celarfi il reo. ( Son quafi in porto, ) 
Sgombra dall' anima 
Tutto il timor: 
Più non ti palpiti 
Dubbiofo il cor : 
Ripofa , e credimi 
Ch* io fon fedel . 
Se al mio regnante, 
Se al dover mio 
Per un iftante 
Mancar pofs* io, 
Con me fi vendichi 
Sdegnato il ciel . (i) 

(r) Parte . 



SCE- 
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SCENA VI. 

Cofroe, e Medarfe. 

Med. On è piccola forte , 
Ch'uno ftranier così fedel ti fia : 
Ma non batta , o mio Re, maggior riparo 
Chiede il noìtro deftin . 

Co/I Sarai nel giro 

Di quello dì cu mio compagno al foglio, 

E opporli a due regnanti 

Non potrà facilmente un folle orgoglio . 

Med. Anzi il tuo amor V irrita . Ha già fe- 
dotta 

Del popolo fedel Siroe gran parte • 
Si parla, e fi minaccia . Ah fe non fvelli 
Dalla radice fua la pianta infetta, 
Sempre per noi germoglierà funefta • 
Atroce 5 ma ficuro 
Il rimedio farà : recifo il capo 
Perde tutto il vigore 
L'audacia popolare. 
Cof. Ah non ho core. 

Med. Anch'io gelo in penfarlo. Altro non 
refta 

Dunque per tua falvezza , 

Che appagar Siroe, e folìevarlo al trono. 

Volencier gli abbandono 

la contefa corona . Andrò lontano 

Per placar 1* ira fua* Se quello è poco, 

Sazialo del mio fangue , aprimi il feno • 

Sarò felice appieno 

Se può la mia ferita 

Ren- 
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Render la pace a chi mi diè la vita ♦ 
Cof. Sento per renerezza 

Il ciglio inumidir. Caro Medarfe, 
Vieni al mio fen . Perchè due figli eguali 
Non diemmi il ciel ? 
Med. Se ricufar poteffi 
Di fcemar , per falvarti i giorni miei, 
Degno di sì gran padre io non farci • 
Deggio a te del giorno i rai> 
E per te come vorrai 
Saprò vivere, o morir. 
Io vivrò, fé la mia vita 
t riparo alla tua forte : 
Io morrò , fe la mia morte 
Può dar pace al tuo martir • parti. 



Iù dub itar non poffo, 
É Siroe T mfedel . Vorrei punirlo , 
Ma rifolver non fo ; che in mezzo ali* ira 
Per lui mi parla in petto 
Un refto ancor del mio paterno affetto. 
Fra fdegno , ed amore 
Tiranni del core , 
1/ antica fua calma 
Queft* alma perdè • 
Gclofo del trono , 
Piecofo del figlio, 
Incerto ragiono 9 
Non trovo confidilo : 
E intanto non fono 
Nè padre , nè Re # faru • 



SCENA 



VII. 



Cofroe • 




SCE> 
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SCENA Vili. 



Appartamenti terreni corrifpondenti a'giardinL 
Siroe fenza ffada , ed Arajf$ . 



Gin iti fica il rigor della Tua forte . 
Difperato , e non forre, 
Prence , ti morir i allor,- che in me con- 
danni 

Un zelo , che fomenta 
Del popolo il favor per tuo riparo « 
3ÌTm V ira del fato avaro 

Tollerando fi vince. 
Ar. Al merto amica 

Knde voice è fortuna; e prende a fdegno 1 
Chi meno a lei, che alla virtù fi affida. 
Str. L* alma , che in me f> annida, 
Piti che felice e rea , 
Mi fera ed innocente elfer desia. 
Ar. Un* innocenza obblia , 

Che avria nome di colpa. Il vol^o fuole 
Giudicar dagli eventi, e fempre crede 
Colpevole colui che .reità oppretTo . 
Str. Mi balta di morir noto a me ftelTo . 
Ar. Ad onta ancor di quella 
Figorofa virtù , farà mia* cura 
Toglierti all'ira deli* ingiulto padre: 



Str. Ma quello è tradimento , e non difefa . 




ricufa un* aita 



Il popolo, e le fquadre 
Solleverò per così giuda i 




Ar. 
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Ar. Se pugnar non fai col fato , 
Innocente e fventurato ; 
Bailo folo al gran cimento , 
Quando langue il tuo valor. 
Rende giudo il tradimento 
Chi punifce il traditor. parte. 



SCENA IX. 

, Medarfe , e detto. 

mi. Come ! NefTuno è teco ? 
Sir. Ho fempre a lato 

La crudel compagnia di mie fventurc • 
Mei. Son già quafi ficure 

Le tue felicità . Deve a momenti - 

Qui venir Cofroe , e forfè 

A cunfolarti ei viene. 
Str. Or vedi quanto 

Sventurato fon io . Del padre in vece 

Giunge Medarfe . ^ * 
Mei. Il tuo piacer faria 

Poter fenza compagno 

Seco parlar. Porrefti in ufo allora 

Lufìnghe , e prieghi } e ricoprir con arte 

SaprelH il mal talento . 

Semplice, fe lo fperi , io noi confento . 
Sir. T 9 inganni : a me non fpiace 

Favellar te preferite : 

Chi delitto non ha, roffor non fente. 

Pena in vederti è il fovvenirmi folo 

Ch* abbia fonte comune il fangue noflro . 
Mei. Sarà mio merto e la corona , e rodio. 

SCE^ 



• 
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SCENA X. ' 



Cofroe , 'Emira col nome d' Idafpe , e detti . 



glia , Idafpe > air ingreffo , c il 
cenno mio 
Nelle vicine ftanze 
Laodice attenda. 
Em. Ubbidirò . (i) 
Cof Medarfc , 
Parti . 

Med. Ch* io parta ! E chi difende intanto * 

Signor , le mie ragioni ? 
Cof Io le difendo, 
Sir. Retti fe vuol . 
Cof. N o , teco 

Solo effer voglio . 
Med. E puoi fidarti a lui ? 
Cof Più oltre non cercar . Vanne . 
Med. Ubbidifco . 

Ma poi . . . 
Cof Taci , Medarfe , e t* allontana . 
Me dm ( Mi cominci a tradir , forte inuma- * 
na . ) 0) 



(i) Si ritira in ài ff arte • (z) Parte. 




SCE- 
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SCENA XI. 
Cofroe , Siroe , ed Emira in disparte » 

Cof Siedi , Siroe , e m'afcolta .fi) 

Jo vengo qual mi vuoi giudice, o padre: 

Mi vuoi padre ? Vedrai 

Fin dove giunca la clemenza mia • 

Giudice vuoi eh* io (ìa ? 

Solterrò reco il mio real decoro • 

Str. Il giudice non temo. Il padre adoro, (i) 

Cof. Polio fperar dal figlio 
Ubbidito un mio cenno? Infin ch'io parlo, 
Taci; e inoltrami in quello il tuo rifpetto. 

Sir. Finché vuoi tacerò, così prometto. 

£m, ( Che dir vorrà? ) 

Cof. Di mille colpe reo , 
Siroe , tu fei . Per quella volta foffri 
Che le rammenti . Un giuramento io chiedo 
Per ripofo del reuno, e tu ricufi • 
Ti perdono > e t' abufi 
Di mia pietà. Mi fa palefe un foglio, 
Che v'è tra* miei più cari un traditore 5 
E mentre il mio timore 
Or da un lato, or dall' altro erra dubbiofq, 
Io ve^so te nelle mie ftanze afeofo. 
Che più ? Medarfe ilteffo 
Scopre i tuoi falli . . , 

Str. E creder puoi veraci . • . 

Sir* Serbami la prometta, afcolta , e taci . 

(1) Siede. CO Siede. 
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Em. ( Mi fero Prence ! ) 
Cof. Ogn' un di te fi lagna > 
- Hai (convolta 'la reggia: alcun ficuro 

Dal tuo fafto non è. Medarfe infulti. 

Tenti Laodice , e la minacci : ldafpe 

In fin fu gli occhi miei fvenar procuri : 

Nè ti balta. I tumulti a danno mio 

Ne* popoli rifvegli .... 
Sir. Ah fon fallaci . . . 
Cof. Serbami la promeffa , afcolta, e taci ♦ 

Vedi da quanti oltraggi 

Quafi sforzato a condannarti io fono. 

E pur tutto mi feordo, e ti perdono . 

Torniam , figlio, ad amarci : il reo mi fvcla, 

O i complici palefa . Un padre offefo 

Altra emenda non chiede ' 

Dall' offenfor , che pentimento , e fede 
Em. ( Veggio Siroe commoflò . 

Ah mi feopriffe mai ! ) 
Sir. Parlar non poffo. 
Cof. Odi , Siroe . Se temi 

Per la vita del reo, paventi in vano . 

Se quel tu fei , nel confeflarlo al padre 

Te iìtfto affolvi , e ti fai ftrada al treno ; 

Se tu non fei , ti dono , 

Pur che noto mi fia , falvo V indegno . 

Ecco, fe vuoi, la real delira in pegno. 
Em. ( Aimè ! ) 
Sir. Quando ficuri 

Siano dal tuo caftigo i tradimenti, 

Dirò . . . 
Em. Non ti rammenti , 

Che il tuo cenno, Signor, Laodice attende? 
Sir. ( Oh Dei ! ) 
Cof. Lo fo , parti • 
Em. Dirò frattanto ••• 

Tomo III. F Cof. 
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Cof. Di', ciò che vuoi . 

Em. T'ubbidirò fedele. 

( Perfido , non parlar • ) (0 

Str. ( Quanto è crudele ! ) 

Cof. Spiegati , e ricomponi 
I miei fconvolti affetti . Or perchè taci ? 
Perchè quel turbamento? 

Str. Oh Dio ! 

Cof T'intendo, 
Al nome di Laodice 
Refirter non fapetti • In quello ancora 
T' appagherò : già ti prevenni . Io fvelo 
La debolezza mia . Laodicè adoro , 
Con mio roffore il dico , e pure io voglio 
Cederla a te : fol dalla trama afeofa 
Afficurarmi, o figlio, e fia tua fpofa. \ 

Sir, Forfè non crederai . . • 

Em. Chiedea Laodice 

Importuna Tingreflo; acciò non folfc 
A te moietta , allontanar la feci . 

Cof E partì? 

Em. Sì , mio Re . 

Cof Vanne , e l'arreda . 

T.m. Vado . ( Mi vuoi tradir ? ) (i) 

Str. ( Che pena è quella! ) 

Cof Parla. Laodice è tua, di più che brami? 
Dubbiofo ancor ti veggio > 

Sir. Sdegno Laodice, e favellar non deggio. 

Cof Perfido, alfin tu vuoi (3) 
Morir da traditor come viverti 
Che più da me vorrefti* 
Ti feuio , ti perdono , * 
Ti richiamo fui trono s 
Colei che m'innamora 

(0 A Siroe. (1) A Siro*. (3) S'alza. 
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CcJer ti voglio, e non ti bafta ancora? 
La mia morte, il mio iangue 
É il tuo vóto , lo Co. Saziati, indegno: 
Solo, c fenza foccorfo 
Già teco io fon, via ti foddisfa appieno; ; 
Difarmami , inumano , e m* apri il feno • 
Em. E chi tant'ira accende ? 
Così fenza difefa 

In periglio lafciarti a me aon lice s 

Eccomi al fianco tuo . 
Cof. Venga Laodice, (i) 
Sir. Signor, fe amai Laodice 

Puniica il ciel . . . 
CoJ. Non irritar gli Dei 

Con novelli fpenjiuri. 



Laod. decorni a* cenni tuoi. 
Cof. Siroe , m* afcolta . 
Quefta è l'ultima volta 
Cne t'offro un fcampo . Abbi Laodice, e. 
il trono , 

\ Se vuoi parlari ma fe tacer pretendi, 
In carcere crudel la morte attendi • 
RelH Idafpe in mia vece . A lui confida 
L* autor del fallo . In libertà ti lafcio 
Pochi momenti ; in tuo favor gli adopra . 
Ma fe il fulmine poi cader vedrai, 
La colpa è tua, che trattener noi fai. 

i (i) Emira parte . 



SCENA XII. 



Laodice, Emira, e detti. 




F z 



Tu 
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Tu di pietà mi fpo^li » 
Tu defti il mio furor : 
Tu folo, o traditor , 
Mi fai tiranno. 

Non dirmi , no , fpietato : 
É il tuo crudel delio , 
Ingrato, e non fon io 
Che ti condanno. parte. 



Em. Felici amanti, 
Delle voftre fortune oh quanto io godo] 
Oh Perfia avventurofa , 
Se imitando la fpofa 

I figli prenderan forme leggiadre ; 
E fe avran fedeltà fimi le al padre ! 

Str. ( E mi deride ancor ! ) 
Laod. Secondi il cielo 

II lieto augurio . Ei però tace , e pa*mi 
Irrefoluto ancor . 

im, Parla . Saria (i) 

Stupidità fe più taceffi • 
Str. Oh Dei i 

Lafciami in pace . 
Em. Il Re fai che t* impofe 

Pi fceglier me prefente 

II carcere > o Laodice . 
Laod. Or che rifoJvi ? 

Sir. Per me rifolya Idafpc . Il fuo volere 



SCENA XIII. 



Siroe y Emira , e Laodice . 




rifolver degg* io ? ) 



(0 4 s/w, 



Sa- 



Digitized by GoogU 



Atto Sbcowdo. 



Sarà legge del mio • Frattanto io parto » 
E vo fra le ritorte 
V efito ad afpettar della mia forte . 
Em. Ma , Prence , io non faprei . . . 
Sir. Saperti affai 
Tormentarmi fin* ora . 
( Provi Tifteffa pena Emira ancora. > 
Fra* dubbj affetti miei 
Rifolvermi non fo • 
Tu penfaci , tu fei (i) 
L* arbitro del mio cor . 
Vuoi , che la morte attenda? 
La morte attenderò : 
Vuoi che per lei m'accenda? 
Eccomi tutto amor • (*) 



Ir», ( Coftei che dirò? ) 
Laod. Da' labbri tuoi 
Ora dipende , Idafpe , 
Il ripofo d* un regno , e il mio contento • 

Di Siroe , a quel eh' io fento * 
Senza noja Laodice 
Le nozze accetteria • 
laod. Sarei felice . 

Em. Dunque V ami ? J 
Laod. V adoro . 

Em. E fperi la Aia mano • . • 
Laod. Stringer per opra tua • 

(i) Ad Emira • (*) Parte ♦ 




SCENA XIV. 



Emira , e Laodice . 
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Em. Lo fperì in vano* . 
Laod. Perchè? 

Em. Poffo fvclarti un mio fegreto ì 

Laod* Parla • 

Em. Del tuo fembiante 

Perdonami V ardire , io vivo amante . 
Laod. Di me ! 
Em. Sì : chi mai puote 

Mirar fcnza avvampar queir aureo crine * 

Quelle vermiglie gote , 

Le labbra coralline , 

Il bianco fen , le belle 

Due rilucenti ftelle ? Ah fe non credi 

Qual fuoco ho in petto accolto , 

Guarda, e vedrai, che mi roffeggia in volto» 
laod. E tacerti... 
Em. Il rifpetto 

Muto fin* or mi refe. 
Laod. Afcolta , Idafpe : 

Amarti non polV io . 
Em. Così crudele! Oh Die! 
Laod. S* è ver che m* ami , 

Servi a gli alfetti miei . L'amato Prence 

Con virtù di te degna a me concedi . 
Em. ^ Oh quefto nò, troppa virtù mi chiedi. 
Laod. Siroe fi perde • 
im. lì cielo 

Gl'innocenti difende. 
Laod. E fe la fpeme 

Me pietofa ti finge, ella t'inganna. 
Em. Tanto meco potrefti efTer tiranna ? 
Laod. La tua crudel fentenza 

Infegna a me la tirannia . 
Ero. Pazienza . 

Laod. Todierò finch* io viva, e non potrai 
Riderti de' miei danni . 

Em. 
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Em. Saranno almen comuni i noftri affanni. 
Laod. Amico il fato 

Mi guida in porto, 

E tu fpietato, 

Mi fai perir . 
Ti renda amore 

Per mio conforto 

Tutto il dolore > 

Che fai foffrir . parte . 



SCENA XV. 
Emira . 

Si* diverfi fembianti 
Per odio, e per amore or lafcio, or prendo, 
Ch'io me lì-elfa talor nemmeno intendo . 
Odio il tiranno , ed a fvcnarlo io foia 
Mille non temerei nemiche fquadre 5 
Ma penfo poi che del mio bene è padre f 
Amo Siro* , e mi pento 
D* c/Ter io la cagion del fuo periglio 5 
Ma penfo poi, che del tiranno è figlio. 
Così fempre il mio core 
È infelice nell'odio, e nell* amore. 
Non vi piacque, ingiufti Dei, 
Ch a io nafceffi pallore! la : 
Altra pena or non avrei , 
Che la cura d'un agnelli , 
Che T affetto d*un paftor • 
Ma chi nafee in regia cuna 
Più nemica ha la fortuna : 
Che nel trono afeofi ftanno 
E T inganno, ed il timor. 

Fine dell' Atto Secondo • 

F 4 ATTO 
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SCENA PRIMA. 
Cortile . 
Cofroe , ed Arajfe. 

Cof. IN^O , no, voglio, che mora» 

Abbaftanza fin ora 

Pietofa a me parlò natura. 
Ar. Signor , chi t* afficura , 

Che Siroe uccifo , il popolo ribelle 

fion voglia vendicarlo j e quando fperi 

I tumulti fedar, non fian più fieri? 
Cof Sollecito , e nafeofto 

Previeni i fediziofi. A lor fi moftri, 

Ma recifo del figlio il capo indegno . 

Vedrai gelar lo fdegno , 

Quando manca il fomento . 
Ar. Innanzi a quello 

Violento rimedio , altro poffiamo 

Men funefto tentarne. 
Cof. E quale ? Ho tutto 

Pollo in ufo ftn ora . Idafpe , ed io 

Sudammo in vano. Il figlio contumace 

Morto mi vuol , ricufa i doni , e tace . 
Ar. Dunque degg* io . . . 
Cof. Sì , vanne 5 è la fua morte • 

Neceflaria per me . Pronuncio , Arafle , 

II decreto fatai ; ma fento , oh Dio ! 
Gelarfi il core , inumidirii il ciglio . 

Par- 
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Parte del (angue mio verfo nel figlio . 
Ar. Ubbidirò con pena : 

Ma pure ubbidirò • Di Siroe amico 
Io fono , è ver , ma fon di te vaflallo 3 
E fa ben la mia fede , 
Che al dover di vaflallo ogni altro cede . 
Al tuo fangue io fon crudele, 

Per ferbarti fedeltà. 
Quando vuol d f un Re T affanno 
Per fu a pace un reo trafitto % 
É virtù T efler tiranno > 
E delitto è la pietà • (1) 
Cof. Finché del Ciel nemico 
Io non provai lo fdegno , 
Mi fu dolce la vita , e dolce il regno. 
Ma quando il confervargli 
Coda al mio cor così crudel ferita , 
Grave il regno è per me, grave è la vita» 



intorno 

Un fediziofo ftuol , che Siroe chiede . 
Cof. V avrà , T avrà • Già d 1 un mio fido al 
braccio 

La fua morte è commefla, e forfè adeffo 
Per le aperte ferite 

Fugge T anima rea . Così gliel rendo . 
Ztffli.Mifera me, che intendo 1 

(1) Parte. 



SCENA II. 



Laodice , e detto • 




Io Re , che fai ? Freme alla reggia 



E 
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E che facefti mai ? 
Cof. Che feci ? Io vendicai 

1/offefa maeftà, T amore offefo , 

I tuoi torti 3 ed i miei. 

Laod. Ah che ingannato tei ! Sofpendi il cenno, 
Neil* amor tuo giammai 

II Prence non t' ofFefe 5 io t* ingannai . 
Cof Che dici ! 

Laod. Amore in vano 

Chiefi da Siroe , e il fuo difprezzo volli 

Con T accufa punir . 
Cof Tu ancor tradirmi ? 
Laod. Sì, Cofroc , ecco la rea 5 

Quella s* uccida , e V innocente viva • 
Cof. - Innocente, chi vuol la morte mia? 

Viva , chi t J innamora ? 

É reo di fellonia ; 

É reo, perchè ti piace, e vo% che muora. 
laod. La vita d' un tuo figlio è sì gran dono, 

Ch* io temeraria fono , 

Se fpero d J ottenerlo ! A che giovate , 

Sembianze sfortunate? 

Se placarti non fanno , 

Mai non m* amafti , e fu V amore inganno* 
Cof. Pur troppo , anima ingrata , io t* adorai. 

Fin della Perfia al trono 

Sollevarti volea j nè tutto ho detto . 

Ho mille cure in petto, 

Ti conofeo infedele, 

E pur , chi '1 crederia ? neir alma io fento> 

Che Tei gran parte ancor del mio tormento. 
laod. Dunque alle mie preghiere 

Cedi , o Signor. Sia falvo il Prence, e poi 

Uccidimi fe vuoi . Sarò felice , 

Se if mio fangue potrà... 
Cof. Parti % Laodicc . 

Chie- 
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Chiedendo la fua vita, 
Colpa gli accrcfci , e J l tuo pregar m - ir- 
rita . 

Laodm Se il caro figlio 

Vede in periglio , 
Diventa umana 
La tigre arcana* 
E lo difende 
Dal cacciatora 
Più fiero core 
Del tuo non vidi 5 
Non fenti amore, 
La prole uccidi 5 
Empio ti rende 
Cieco furor . parte. 



SCENA III. 
Cofroe , poi Emira . 

Cof. iam , fin dove giunge 

Del mio deftino il barbaro ligorej 

Tutto fofFrir faprò... 
Ero. Rendi , o Signore , 

Libero il Prence al popolo fdegnato • 

Minaccia in ogni lato 

Co* fremiti confuli 

La plebe intana 5 e s'ode in un momento 
Di Siroe il nome in cento bocche > e cento* 

Cof Tanto crebbe il tumulto? 

£»». O^ni alma vile 

Divien fuperba . In mille delire, e mille 
Splendono i nudi acciari $ e fuor dell' ufo 
I cardi vecchi, i timidi fanciulli 

E a Fatti 
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Fatti arditi, e veloci 
Somminiftrano V armi a* più feroci . 



L'impeto fi fofpende, io più no '1 temo* 
Bm. Perchè ? 
Cof. Già il fido Arafle 

Corfe a fvenar per mio comando il figlio* 
Em. E poterti così . . . Rivoca , oh Dio I 
La fentenza funefta ; 

Nunzio n* andrò di tua pietade io fletto . • . 
Porgimi il regio impronto • 
Cof. In van lo chiedi $ 

La fua morte mi giova. 
Em. Ah Cofroe , e come 
Così da te diverfo? E dove or fono 
Tante virtù già tue compagne al trono ? 
Che mai dirà la Perfia? 
li Mondo che dirà ? Forti fin ora 
Amor de* tuoi vaifalli , 
Terror de* tuoi nemici $ 
V armi tue vincitrici 
Colà fui ricco Gange , 
Colà del Nilo in fu le foci eflreme 
E T Indo , e T Etiope ammira , e teme . 
Quanto perdi in un punto ! Ah fe ti fcordi 
Le leggi di natura,, 
Un fatto fol tutti i tuoi pregi ofcura • 
Deh con miglior configlio . 
Cof. Ma Siroe è un traditor. 
Em. Ma Siroe è figlio ; 
Figlio , che di te degno , 
Dalle paterne imprefe 
L* arte di trionfar sì bene apprefe ; 
Che fu bambino ancora 
La delizia di Cofroe, e la fperanza • 




momenti 



So , che a pugnar qual ora 



Par- 
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Partirti armato 5 o vincitor tornarti , 

Gli ultimi, e i primi baci erano i fuoi : 

Ed ei lieto , e ficuro 

Al tuo collo ftendea la mano imbelle i 

Nè il fanguinofo lume 

Temea delT elmo, o le tremanti piume* 
Cof. Che mi rammenti ! 
Em. Ed or quel figlio ifteffo, 

Quello s'uccide: e chi V uccide? Il padr 
Cor. Oh Dio ! Più non refifto. 
Iw. Ah fe alcun premio 

Merita la mia fè , Siroe non mora. 

Vado? Rifolvi. Or ora 

Trattener non potrai la Tua ferita. 
Cof. Prendi, vola a falvarlo . (i) 
Em. Io torno in vita . 



Em. /iRafle ! Oh Cieli ! 
Cof. Ah che turbato ha il ciglio ! 
Em. Vive il Prence ? 
Ay. Non vive . 
Em. Oh Siroe ! 
Cof. Oh figlio ! 

Ay. Ei cadde al primo colpo, e l'alma grande 
Sul moribondo labbro 
Sol tanto s* arreftò , finché mi difle , 
Difendi if padre , e poi fuggì dal feno • 

Cof. Deh foccorrimi Idafpe ; io vengo meno. 

Em. Tu, barbaro, tu piangi! Echi l'uccife ì 

(i) Gli dà V impYonto Yegio. 



SCENA IV. 



AYajfe , e detti . 




Scel- 
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Scellerato , chi fu ? Di chi ti lagni ? 

Va 9 tiranno » e dal petto , 

Mentre palpita ancor , fvelli quel core ♦ 

Sazia il furore interno , 

Torna di fangue immondo, 
.Moftro di crudeltà, furia d* Àverno, 

Vergogna della Perfia , odio del mondo . 
Cof. Così mi parla Idafoe ! É ftolto , o finge ? 
E m. Finfi fin or , ma folo 

Per trafiggerti il cuor • 
Cof. Che mai ti feci? 
Em. Empio , che mi faccfti ? 

Lo fpofo m' uccidefti, 

Per te padre non ho , non ho più trono. 

Io fon la tua nemica , Emira io fono • 
Cof Che fento ! 
Ar. Oh meraviglia! 
Cof AdefTo intendo , 

Chi mi feduffe il figlio. 
Em. É ver; ma in vano 

Di fedurlo tentai • Per mia vendetta , 

E per tormento tuo , perfido , il dico . 

Sappi , eh' ci ti difefe 

Dall' odio mio 5 eh* ei ti recò quel foglio s 

Che innocente morì : eh* ogni fofpetto , 

Ch' ogni accufa è fallace . 

Va , penfaci , e fe puoi , ripofa in pace • 
Cof Serba , Arafle , al mio fdegno , 

Ma fra ceppi , coftei . 
Ar. Pronto ubbidifeo . 

Olà , deponi 
Em. Io fteffa 

- Difarmo il fianco mio 5 prendi . T" in- 
ganni, (1) 

(1) Dà la fpada ad Arajfe\ il quale prefal* 
entra 3 e poi efee con guardie . Se 
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Se credi fpaventarmi . (i) 
Cof. Ah parti , ingrata : 

IV un* alma disperata 

L* odiofa compagnia troppo m* affligge . 
Em. Perchè tu retti afflitto , 

Baila la compagnia del tuo delitto . (2.) 



SCENA V . 

Cofroe, ed Arajfe. 

Cof. Ove fon ? Che m' avvenne ? E yìvo 
ancora ! 

Ar. Confolati , Signor. Penfa per ora 
A confervarti il vacillante impero 5 
Penfa alla pace tua . 
Cof Pace non fpero . 
Ho nemici i vaffalli , 
Ho la forte nemica ; il cielo ifte/To 
Aftri non ha per me che fian felici : 
Ed io fono il peggior de* miei nemici . 
Gelido in ogni vena 

Scorrer mi fenro il fangue. 
L'ombra del figlio e (angue 
M* ingombra di terror . 
E per maggior mia pena 
Veggio che fui crudele 
A un* anima fedele , 
A un innocente cor. (g) 

(1) A Cofro*. (z) Parte con guardie. (3) Parte. 



SCE- 
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SCENA VI. 

I 

Ar afe, poi Emira con guardie, efenza fpada* 

Ar. Ritorni il prigioniero. I miei difegni 
Secondino le ftelle . Olà partite . (i) # ^ 
Em. Che vuoi d* un empio Re più reo mini- 
ftro? 
Forfè frenarmi? 
Ar. No , vivi , e ti ferba , 

llluftre Principeflk , al tuo gran fpofo . 
Siroe refpira ancor • 
Em. Come ! 
Ar. La cura 

D' ucciderlo accettai > ma per falvarlo . * 
Im. Perchè tacerlo al padre 

Pentito dell' error ? 
Ar. Parve pietofo > m 
. Perchè più no'l temeas le vivo il crede, 
la fua pietà di nuovo 
Diverrebbe timor . Cede alla tema 
Di forza la pietade : 
Quella dal noftro , e quefta 
Solo dall'altrui danno in noi fi delta. 
Em. Siroe dov' è ? 
Ar. Fra* lacci 

Attende la fua morte . - 
Em. E no'l falvafti ancor? 
Ar. Prima degg* io 

(i) Le guardie conducono fuori Emira, ed al 
comando i* Arafe partono . 
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I miei fidi raccorre 

Per fcorgerlo licuro , ove Io chiede 

li popolo commo/To. Or che dal padre 

Si crede eftinto, avremo 

Agio badante a maturar P imprefa . 
Etn. Andiamo * Ah vien Medarfe . 
Ar. Non sbigottirti : io partirò , tu refta 

I difegjni a feoprir del Prence infido. 
Fidati \ non temer . 
Em. Di te mi fido, (i) 



SCENA VII. 

Emira , e Me dar fi . 

Em. Cile ti turba, o Signor? 
Med. Tutto è in tumulto , 

E mi vuoi lieto , Idafpe? 
Em. ( Ignota ancor gli fon . ) Dunque n* an- 
diamo 

Ad . opporci a* ribelli . 
Med. Altro foccorfo 

Chiede il noftro periglio : a Siroe io vado» 
Em. E liberar vorrelti 

V indegno autor de* noftri mali } 
Med. Eh tanto 

Stolto non fon , corro a fvenarlo . 
Em. Intefi 

Ghe già Siroe morì. 
Med. Ma per quàl mano? 
Em. Non io . Dubbia , e confufa 

Giunfe a me la novella . E tu no'l fai? 

(i) Parte Arajfe . 

Med. 



■ 
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Med. Nulla feppi . 
Em. Saranno 

Popolari menzogne. 
Med. Eftinto , o vivo 

Siroe trovar mi giora . 
Em. Io ti precedo 

De* tuoi diftgni avrai 

Idafpe efccueor . ( Scoperfi affai . ) (i) 



SCENA Vili. 
Medarfe . 

Se la ftrada. del trono 

M* interrompe il germano, il voglio eftinto. 
£ crudeltà 5 ma neceflaria > e folo 
Queft* aita permette , 
Di sì pochi momenti il giro angufto • 
Ne* mali eftremi ogni rimedio è giufto* 
Benché tinta del fangue fraterno 

La corona non perde fplendor . 
Quella colpa ehe guida fui trono 
Sfortunata non trova perdono, 
Ma felice fi chiama valor . (*) 

(1) Tarn • (0 P«r» • 
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SCENA IX. 

Luogo angufto , e racchiufo nel cartello 
deftinato a Siroe per carcere . 

Siroe j poi Emira . 

Str. Son ftanco , ingiufti Numi , 
Di (offrir 1* ira voftra . A che mi giova 
Innocenza, e virtù ? S'opprime il giu/to 5 
S* inalza il traditor. Se i merti umani 

• Così bilancia Aftrea ; 

O reg^e il cafo , o V innocenza è rea . 

Em. Arafie non mentì , vive il mio bene • 

Str. Ed Emira fra tanti 

Rigorofi cuftodi a me fi porta? 

Em. Quefto impronto Real tu la mia feorta, 

Sir. Come in- tua man ? 

Em. L'ebbi da Cofroe ifteflb . 

Str. Se del mio fato diremo 

Scelfe te per mtniftra il genitore, 

Per così bella morte 

Io perdono alla forte il fuo rigore • 

Em. Senti , Emira qual fia . 



SCENA X. 
Medarfe 5 e detti. 

Med. Non temete, o Cuftodi, il Re m'invia. 
Em. Oh Numi ! 
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Med. Idafpe è qui ! Senza il tuo brando 
Ti porti in mia difefa } 

Em. In fu I' ingreflò 
Me M tolferO 1 cuftodi . 
( GiungeiTe Arate . ) (x) 

Sir. Ad infultarmi ancora 

Qui vien Medarfe ! E in qua! remoto lido 1 
Poffo celarmi a te ? 

Med. Taci , o t* uccido, (i) 

Em. È lieve pena a un reo 

La follecita morte . Ancor fofpendi 
Qualche momento il colpo s ei ne ravvjfi 
Tutto 1* orror . Potrò sfogare intanto 
Seco il mio fdegno antico . b 
Tu fai , eh* è mio nemico, e che ftnngenda 
Contro di me fin nella reggia il ferro 
Quafi a morte mi traile . 

Str. E tanto ho da foffrir } 

Em. ( Giungete Arate. ) (3) , 

Str. E Idafpe è così infido, 
Che unito a un traditor.*.. 

Med. Taci , o t* uccido . 

Str. Uccidimi , crudel . Tolga la morte 
Tanti oggetti penofi a gli occhi miei. 

Med. Mori . • . ( Mi trema il cor . ) 

Em. ( Soccorfo , o Dei . ) 

Med. Sento , nè fo che fia , 
Un incognito orror , che mi trattiene . 

Str. Barbaro , a che t* arretti ? 

Em. ( E ancor non viene ! ) (4) 

Med. Chi mi rende sì yile * 

Em. Impallidifci ! 

(1) Guardando fer la Scena. 
(x) Snuda la fpada . 

(3) Guardando per la Scena. (4) Comefopr*. 

Dam. 
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Dammi quei ferro. Io (venerò l'indegno: 

lo fvellerò quel core . lo folo , io folo 

Batto di ranti a vendicar gli oltraggi % 
Med. Prendi , V ufa in mia vece . (1) 
Str. A quello fegno 

Ti fono odioib? 
Em. Or lo vedrai , fuperbo, 

Se fperi alcun riparo ; . . 

Difenditi , mia vita, ecco 1* acciaro, (i)^ 
Mei. Che fai, che dici, Idafpe? E mi tradifci 

Quando a te m' abbandono ? 
Em. No, più non fono Idafpe , Emira ìq fono* 
Sir. ( Che farà! ) 
Med. Traditori , 

Verranno ad un mio grido 

I cuftodi a punir ... 

Sir* Taci , o t' uccido . 



SCENA XI. 
Arajfe con guardie , e detti • 

Ar. Alleni , Siroe, 
Med. Ah difendi , 

Araffe , il tuo Signor • 
Ar. Siroe difendo • 
Med. Ah perfido ! 
Ar. Dipende (3) 

La città dal tuo cenno • Andiam ; confoU 

Con la prefenza tua tant* alme fide . 

Libero è il varco ; e lafcio 

(i) Dà la foada ad Emira . 
(*) Pmjra dà la ffada a Siroe . (3) A Sir<# 4 

Quc- 
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; Quefti in dififa a te : vieni , e faprai 
Quanto fin* or per liberarti oprai* (i) 



Mei. il Umi ! Ogn* un m* abbandona • 
Em. Andiamo , o caro . (z) 
Dell* amica fortuna 
Non fi trafeuri il dono 5 
Siegui i miei paffi^ ecco la via del trono. 
Sir. É pur vero, iiol mio, 
Che non mi fei nemica? Oh Dio! Che pena 
Il crederti infedele . 
Em. E tu porcili 

Dubitar di mia fè > 
Sir. Perdona , o cara . 

Tanto in odio alle ftelle oggi mi vedo , 
Che per. mio òanno ogn* impoffibil credo. 
Em. CK io mai vi pofia 



Lafciar d' amare > 
Non lo credete , 
Pupille care : 
Nè men per gioco 
V* ingannerò . 
)i fofte , e fìcte 
Le mie faville, 
E voi farete > 



fi) Parte , e rejlano con Siroe le guardie . 
(0 A Siroe . 



SCENA XII. 



Siroe , Emira , e Medarfe . 




Ca- 
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Care pupille , 
Il mio bel foco , 
Fin eh* io vivrò • parte. 



SCENA XIII. 

è 

Siroe , e Medarfe . 

Med. Siroe, già fo , qual forte 
Sovralli a un traditor . Più della pena 
Mi fgomenta il delitto . Al foglio afcendi. 
Svenami pur, fenza difefa or fono , 
Str. Prendi, vivi, t'abbraccio, e ti por- 
dono. (i) 
Se T amor tuo mi rendi , 
Se più fedel farai , 
Son vendicato affai, 
Più non desio da te • 
Sorte più bella attendi, ^ 
Spera più pace al core , 
Or che al fender d* onore 
Volgi di nuovo ii piè . (t) 



SCENA XIV. 

■ / 

Medarfe # 

.À.H con mio danno imparo , 
Che la più certa guida è V innocenza • 
Chi fi fida alla colpa , 

(i)Gli dà la [paia, (i) Parte con guardi** 

Se 
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Se nemico ha il dettino, il tutto perde. 1 
Chi alla virtù s' affida , 
Benché provi la forte ognor funefta, 
Pur la pàce dell' alma almen gli retta • 
Torrente crefeiuto 

Per torbida piena , 

Se perde il tributo 

Del gel che fi feioglie, 

Fra 1* aride fponde 

Più l'onde non ha ♦ 
Ma il fiume che nacque. 

Da limpida vena , 

Se privo è dell'acque 

Che il verno raccoglie , 

Il corfo non perde , 

Più chiaro fi fa . parte . 



SCENA XV. 

Gran piazza di Seleucia con veduta del Pa- 
lazzo reale , e con apparato magnifico or- 
dinato per la Coronazione di Medarfc, che 
poi ferve per quella di Siroe . Neil' aprir 
della Scena fi vede una mifchia tra i ribel- 
li , e le guardie reali , le quali fono rin- 
calcate , e fuggono . 

Cofroe , Emira , e Siroe V uno dopo V altro, con 
fpada nuda, indi Arajfe con tutto il popola. 
Cofroe difendendo/i da alcuni 
congiurati , cade. 

Cof. Vinto ancor non fon* io . 

E». Allcttatevi, amici, il colpo è mio . 

Str. 
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Ferma , Emira, che fai! Padre, io fon 

teco . 
on temere . 
Empio ciel ! 
Figlio, tu vivi ! 
. Io vivo, e poflb ancora 
lorir per tua difefa . 
. E chi fu mai 
• he ferbò la tua vita? 



. C Io la ferbai 

kLJ~ • , 



libero il Prence io volli , 
\on oppreffo il mio Re. Di più non chiede 
li popolo fcdel . Se 11 tuo contento 
tei tfon fa la mia difcolpaj 
k e , uci la colpa punir, 
i. Che bella colpa 1 



SGENA ULTIMA. 

« 

Me dar fi , Laodice , e detti . 

led. PAdre. 
- .aod* Signor . 

Led. Del mio fallir ti chiedo 

Il perdono , o la pena . 

aod. Anch' lo fon rea, 

Vengo al giudice mio; V Incendio accefo 

In gran parte io deftai . 
*ofm Slroe è ^ V offefo . 
Sir. Nulla Siroe rammenta. E tu, mio be 
ne , (i) 

(i) Ad Emira . 

Tornì) III. G De- 
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Deponi alfin Io fdegno . Ah mal s* unifct 
Con la nemica mia, la mia diletta: 
O (cordati V amore , o la vendetta . - 

ìm Più refifter non poifo . Io con Tefempi© 
Di sì bella virtù V odio abbandono . 

Cof E perchè quindi il trono 
Sia per voi di piacer Tempre foggiorno* 
Siroe farà tuo fpofo . 

^ Oh lieto giorno ! (0 

Cof Ecco, Perfia, il tuo Re, Paffi dal mia 
Su quel crin la corona . Io ftanco al fine 
Volentier la depongo . Ei che a giovarvi 
Ym da' prim' anni intefo, 
Saprà con più vigor {offrirne il pefo • 

CORO. 

I fuoi nemici affetti, 

Di fdegno , e di timor » 

Il placido penfier 

Più non rammenti • 
Se nafeono i diletti 

Dal grembo del dolor » 

Oggetto di piacer 

Sono i tormenti . 

(i) Siegue l'incoronazione di Siroe . 



IL II NE. 
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ARGO MENTO. 



Dopo la morte di Pompeo il di lui contr adiu- 
tore Giulio Cefare fattofi perpetuo Dittatore fi 
vide rendere omaggio non folo da Roma, e dal 
Senato i ma da tutto il rimanente del mondo, 
fuor che da Catone il minore , Senatore Roma- 
no , che poi fu detto Uticenfe dal luogo della 
fua morte: uomo già venerato come padre della 
patria non meno per V au fiera integrità de' 
co fiumi , che per il valore , grand* amico di 
Pompeo, ed acerbi jfimo difenfore della libertà 
Romana. Quefti avendo raccolti in Utica i po- 
chi avanzi delle difperfe milizie Pompeiane , 
con /' ajuto di Giuba Re de* Numidi , amico 
fedelijfimo della Repubblica , ebbe cofianza di 
opporfi alla felicità del vincitore . Cefare vi 
aveorfe con efercito numero fo , e benché in 
tanta difuguaglianza di forze fojje ficurijfimo 
di opprimerlo , pure in vece di minacciarlo > 
innamorato della virtù di lui , non trafeuvò 
offerta , o preghiera per renderfelo amico , ma 
quegli ricufando afpramente qualunque condi- 
zione , quando vide disperata la difefa di Ko- 
ma , volle almeno morir libero uccidendo fe 
fieffo . Cefare nella morte di lui diede fegni di 
alt infimo dolore , lafciando in dubbio alla pvf 
ferità fe foffe più ammirabile la generofità di 
lui j che venero a si alto fegno la virtù ne* 
fuoi nemici, o la cofianza, dell' altro , che non 
volle fopravviveve alla libertà della patria. 

Tutto ciò fi ha dagli Storici 5 il re fio è ve- 
rifimi le . 

G 3 Per 
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Per comodo della mujica cambieremo il no- 
me di Cornelia vedova di Pompeo, in Emilia , 
e quello del giovane Juba , figlio dell* altro 
Juba Re di Numidia , in Arbace . 

La Scena è in Utica Città dell* Africa • 



INTERLOCUTORI. 

CATONE. 
CESARE. 



occulta di Cefare • 

ARBACE, principe reale di Numidia > 
amico di Catone , ed amante di Marzia • 

EMILIA, vedova di Pompeo . 

FULVIO 5 Legato del Senato Romano a 
Catone , del partito di Cefare, ed amante 
di Emilia . 




Catone, ed amante 



CA~ 
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SCENA PRIMA.) 

Sala d' armi . 
Catone , Marzia , Arbace • 

Marz. PErchè sì melto , o padre? Opprefla 
è Roma 

Se giunge a vacillar la tua coftanxa . 

Parla : al cor d'una figlia 

La fventura maggiore 

Di tutte le {Venture è il tuo dolore . 
Arb. Signor , che penfi ? In quel filenzio appena 

Riconofco Catone • Ov a è lo fdegno 

Figlio di tua virtù? Dov* è il coraggio? 

Dove Y anima intrepida e fetoce ? 

Ah fe del tuo gran core 

V ardir primiero è in qualche parte eftinto, 

Non v* è più libertà , Cefare ha vinto . 
Cat. Figlia, amico, non Tempre 

La meftizia , il filenzio 

É fegno di viltade : e agli occhi altrui 

Si confondon fovente 

La prudenza, e il timor* Se penfo , e taccio, 
Taccio , e penfo a ragion • Tutto ha feon- 
volto 

G 4 Di 
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Di Cefare il furor. Per lui Farfaglia 

É di (angue civil tiepida ancora > 

Per lui più non s* adora 

Roma , il Senato, al di cui cenno un giorno 

Tremava il Parto , impallidia lo Scita ; 

Da barbara ferita 

Per lui fu gli occhi al traditor d' Egitto 
Cadde Pompeo trafitto $ e folo in quelle 
D' Utica angufte mura , 
Mal iicuro riparo 
Trova alla fua ruina 
La fuggitiva libertà Latina. 
Cefare"" abbiamo a fronte 
Che d'alfedio ne ftringes i noftri armati 
Pochi fono, e mal fidi : in me ripone 
La fpeme che le avanza , 
Roma , che geme al fuo tiranno in brac- 
cio : 

E chiedete ragion s'io penfo, e taccio? 
Marz. Ma non viene a momenti 

Cefare a te ? 
Arb. Di favellarti ei chiede > 

Dunque pace vorrà. 
Cat. Sperate in vano , 

Che abbandoni una volta 

Il desìo di regnar . Troppo gli coffa 

Per deporlo in un punto. 
Marz. Chi fa? Figlio è di Roma 

Cefare ancor . 
Cat. Ma un difpictato figlio, 

Che ferva la desia s ma un tìglio ingrato. 

Che per domarla appieno, 

Non fente orror nel lacerarle il feno. 
Arb. Tutta Roma non vinfc 

Cefare ancora . A fuperar gli refta 

11 riparo più forte al fuo furore • 

Cat. 
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Cat. E che gli refta mai ? 

Arb. Refta il tuo core . 
Forfè più timoroib 
Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio, 
Che air Afia tutta , ed air Europa armata. 
E fc dal tuo configlio 
Regolari faranno , ultima fpeme 
Non fono i miei Numidi . Hanno altre 
volte 

Sotto duce minor , faputo anch' efli 

All' Aquile Latine in queflo fuolo 

Moftrar la fronte , e trattenere il volo. 
Cat. NT è noto ; e il più nafcondi , 

Tacendo il tuo valor , 1* anima grande , 

A cui , furor che la forte 

D'efTer figliaci Roma, altro non manca. 
Arb. Deh tu , Signor , correggi 

Quefta colpa non mia . La tua virtude 

Mei fen di Marzia io da gran tempo adoro. 

Nuovo legame aggiungi 

Alla noftra amiftà, foffri ch'io porga 

Di fpofo a lei la mano s 

Non mi fdcgni la figlia, e fon Romano . 
Marz. Come ! Allor che paventa 

La noftra libertà V ultimo fato : 

Che a* noftri danni armato 

Arde* il mondo di bellici furori , 

Parla Arbace di nozze , e chiede amori ? 
Cat. Dcggion le nozze, o figlia , 

Più al pubblico ripofo , 

Che alla fcelta fervir del genio altrui . 

Con tal cambio di affetti 

Si mefchiano le cure . Ogn* un difende 

Parte di fe nell' altro > onde muniti 

Di nodo sì tenace , 

Qrefcon gl'Imperi, e ftanno i Regni in pace. 

G 5 Arb. 
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A rb. Felice me , fe approva t 
Al par di te con men turbate ciglia > 
Marzia gli affetti miei . 
Cat. Marzia è mia figlia . „ _ 

Marx. Perchè tua figlia io fono , e ion Ro- 
mana > 
Cuftodifco gelofa 
Le ragioni, il decoro 

Della patria , e del fangue . E tu vorrai 
Che la tua prole iftefla , una che nacque 
Cittadina di Roma , e fu nudrita 
Ali* aura trionfai del Campidoglio , . 
Scenda al nodo d' un Re ? 

Arb. ( Che beli* orgoglio ! ) 

Cat. Come cangia la forte 

Si cangiano i coftumi . In ogni tempo 
Tanto fatto non giova ; e a .te non lice 
Efaminar la volontà del padre . 
Principe, non temer, fra poco avrai 
Marzia tua fpofa . In quelle braccia intan- 
to (i) 

Del mio paterno amore 

Prendi il pegno primiero , e ti rammenta 

Ch'oggi Roma è tua patria. Il tuo dovere, 

Or che Romano fei , 

É di falvarla , o di cader con lei . 
Con sì bel nome in fronte 
Combatterai più forte . 
Rifpetterà la forte 
Di Roma un figlio in te . 
Libero vivi : e quando 

Te *1 nieghi il fato ancora » 
Almen come lì mora 
Apprenderai da me . parte . 

(ì) Catone abbrucia Arbace . ^ 
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SCENA II. 
Marzia , Arbace . 

Arb. Poveri affetti miei, 

Se non fanno impetrar dal tuo bel core 

Pietà , fc non amore • è 
Marz. M'Simi , Arbace ? 
Arb. Se t* amo ! E così poco 

Si fpiegano i miei fguardi , 

Che fc il labbro noi dice , ancor noi fai ì 
Marz. Ma qual prova fin* ora 

Ebbi dell* amor tuo ? 
Arb. Nulla chiederti . 
Marz. E s* io chiedeffi , o Prence » 

Quefta prova or da te ? 
Arb. Fuor che lafciarti 

Tutto farò . 
Marz. Già fai 

Qual di efeguir neceffità ti Aringa % 

Se mi fproni a parlar • 
Arb. Parla, ne brami 

Sicurezza maggior ì Su la mia fede , 

Sul mio onor t' afficuro 5 

Il giuro a i Numi, a quo* begli occhi il 
giuro . 

Che mai chieder mi puoi ? La vita ? Il fo- 
glio ? 
Imponi , efeguirò • 

Marz. Tanto non voglio • 
Bramo , che in quello giorno 
Non fi parli di nozze : a tua richieda 
Il padre vi acconfenta ; 

G 6 Non 
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SCENA IV. 

Parte interna delle mura di Utica con porta 
della Città in profpetto chiufa da un ponte* 
che poi li abbatta. 

Catone , fpi Cefare , e Fulvio . 

Cat. Dunque, Cefare venga . Io non in- 
tendo 

Qual cagion lo conduca . É inganno ? É 
tema ? 

No , d* un Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d* impero 
Che dia ricetto a così vii penfiero . (1) 
Ce/. Con cento fquadre e cento 
A mia difefa armate in campo aperto 
Non mi prefento a te. Senz'armi , e folo 
Sicuro di tua fede 

Fra le mura nemiche io porto il piede • 

Tanto Cefare onora 

La virtù di Catone emulo ancora . 
Cat. Mi conofei abbaftanza , onde in fidarti 

Nulla più del dovere a me renderti • 

Di che temer potrefti ? 

In Egitto non fei , qui delle genti 

Si feiba ancor V univerfal ragione > 

Nè vi fon Tolomei dov* è Catone . 
Cef m É ver, noto mi fei. Già lituo gran nome 

(f) Cala il ponte, e fi vede venir Cefare % 
€ Fulvio . 

fin 
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Fin da* prim' anni a venerare apprefi. 
In cento bocche intefi 
Della patria chiamarti 
Padre , e foftegno , e delle antiche leggi 
Rigido difenfor . Fu poi la forte 
Prodiga all' armi mie del fuo favore . 
Ma Facquifto maggiore , 
Per cui contento ogni altro acquifto io 
cedo , 

É F amicizia tua ; quella ti chiedo . 
Fulv. E il Senato la chiede : a voi m' invia 

Nuncio del fuo volere. É tempo ormai 

Che da' privati fdegni 

La combattuta patria abbia ripofo. 

Scema d* abitatori 

É già F Italia afflitta : alle campagne 

Già mancano i cultori : 
_ Manca il ferro agli aratri, in ufo d* arn^ 

Tutto il furor converte 5 e mentre Roma 

Con le fue mani il proprio fen divide a 

Gode F Afia incollante, Africa ride. 
Cat. Chi vuol Catone amico 

Facilmente Favrà : fia fido a Roma. 
Cef. Chi più fido di me ! Spargo per lei 

Il fudor da gran tempo, e il fangue mio. 

Son* io quegli , fon' io > che fu gli alpe- 
ftn 

Gioghi del Tauro, ov* è più al ciel vi- 
cino , 

Di Marte e di Ouirino 

Fe* rifuonar la prima volta il nome» 

II gelido Britanno 

Per me le ignote ancora 

Romane infegne a venerare apprefe : 

E dal clima remoto 

Se venni poi . • • • 

Cat. 
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Cat. Già tutto il refto è noto . 

Di tue famofe imprefe 

Godiamo i frutti* c in ogni parte abbiamo 

Pegni dell' amor tuo . Dunque mi credi 

Malaccorto così , eh* io non ravvili 

Velato di virtude il tuo difegno ? 

So che il desìo di regno , 

Che il tirannico genio , onde infelici 

Tanti hai rcib fin qui.*. 
Fui. Signor, che dici ? 

Di ricomporre i difuniti affetti 

Non fon quefte le vie: di pace io venni* 

Non di riffe miniftro . 
Cat. E ben fi parli . 

( Udiam che dir potrà . ) 
lui. ( Tanta, virtude 

Troppo acerbo lo rende • ) (i) 
Cef. ( Io r ammiro però , fe ben m* offen- 

" de . ) (x) 

Pende il Mondo divifo 

Dal tuo , dal cenno mio : fol che la no- 



Amieizia fi Aringa il tutto è in pace . 
Se del fangue Latino 
Qualche pietà pur fenti* i fenfi miei 
Placido afcolterai • 



lira 



SCENA V. 



Emilia , e detti . 



imil. V>Hc veggio* o Dei! 
(i) A Cefare. (i) A Fulvio. 




Que- 
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• Quello è dunque V afilo, 

CiV io fperai da Catone ! Un luogo iftefib 

La fventurata accoglie 

Vedova di Pompeo col Tuo nemico! 

Ove fonie promette ? (i) 

Ove la mia vendetta > 

Cosi {Veni il tiranno } 

Così d' Emilia il difenfor tu fei > 

Fin di pace fi parla in faccia a lei ? 
Fulv. (In mezzo alle f venture 

E bella ancor . ) 
Cat. Tanto trafporto , Emilia , 

Perdono al tuo dolor. Quando Pobblìo 
* Delle private offefe 

Util fi rende al comun bene, ò giufto . 
EmiL Qual' utile , qual fede 

Sperar fi può dall' opprelfor di Roma? 
Ccf. A Celare opprelfor? Chi V ombra er- 
rante 

Con la funebre pompa 
Placò del gran Pompeo ? Forfè ti tolfi 
Armi, navi , e compagni ? A te non refi 
E libtrtade e vita ? 

EmiL Io non la chiefi . 

Ma giacché vivo ancor, faprò valermi 
Contro te del tuo don . Finché non vegga 
La tua tefta recifa , e terre e mari 
Scorrerò difperata : in ogni parte 
Lafccrò le mie furie; e tanta guerra 
Contro ti defterò, che non rimanga 
Più nel mondo per te ficura fede . 
Sai che già tei promifi , io ferbo fede . 

Cat. Modera il tuo furor. 

Cef. Se tanto ancora 

(i) A Catone . 

Sei 
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Sci fdegnata con me , lei ttoppo ingiufta. 
Emil. Ingiù ita ? E tu non fei 

La cagion de* miei mali ? Il mio con- 
forte 

Tua vittima non fu ? Forfè prefente 

Non ero allor , che dalla nave ei fcefc 

Sul picciolo del Nilo infido legno ? 

Io con quell'occhi , io vidi 

Splender 1' infame acciaro, 

Che il fen gli aperfe* e impetuofo il fan- 

Macchiar fuggendo al traditore il volto . 
Fra* barbari omicidi 

Non mi gittai , che quefto ancor mi tolfe 
V onda frappofta , e la pietadc altrui . 
Nè v'era ( il credo appena ) 
Di tanto già feguace mondo , un folo 
Che poterti a Pompeo chiuder le ciglia : 

* Tanto invidiali gli Dei chi ior fomiglia i 

Tul. ( Pietà mi delta. ) 

Cef. Io non ho parte alcuna 
Di Tolomeo nelT empietade. Affai 
La vendetta ch'io preh è manifefta . 
E fa il ciel , tu lo fai , 
S* io pianfi allor fu V onorata tefta . 

Cat. Ma chi fa fe piangerti 
Per gioja , o per dolor ? La gioja ancora 
Ha le lagrime fue . 

Cef. Pompeo felice, 

Invidio il tuo morir, fe fu ballante 
A farti meritar Catone amico • 

Emil. Di sì nobile invidia 

No , capace non fei , tu che poterti 
Contro la patria tua rivolger Tarmi. 

Fui. Signor, quefto non parmi 
Tempo opportuno a favellar di pace . ^ 

Chic- 
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Chiede 1* affar più folitaria parte , 
E mente più ferena • 
Cat. Al mio foggiorno 

Dunque in breve io vi attendo . E tu frat- 
tanto 

Penfa , Emilia , che tutto 

Lafciar l'affanno in libertà non dei; 

Giacché ti fe' la forte 

Figlia a Scipione , ed a Pompeo conforte. 
Si fgomenti alle fue pene 
Il penfier di donna imbelle, 
Che vii fangue ha nelle vene, 
Che non vanta un nobil cor . 
Se lo fdegno delle ftelle 
Tollerar meglio non fai, 
Arroffir troppo farai 
E lo fpofo , e il genitor . parte. 



SCENA VI. 
Cefare , Emilia , e Fulvio . 



Cef. 1 U taci , Emilia > In quel filcnzio 
io fpero 
Un principio di calma . 
EmiL V inganni • Allor eh' io taccio , 

Medito le vendette . 
Fui. E non ti plachi 

D* un vincttor sì generofo a fronte ? 
Emil. Io placarmi ! Anzi fempre in faccia a 
lui , 

Se folfe ancor di mille fquadre cinto, ' 
Dirò, che l'odio, c che lo voglio eftinto . 

Or/. 
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Cef. NelP ardire , che il feno ti accende 
Cosi bello lo fdegno fi rende , 
Che in un punto mi defti nel petto 
Meraviglia , rifpetto, e pietà. 
Tu m* infegni con quanta cotìanza 
Si contratti alla forte inumana * 
• E che fono ad un 5 alma Romana 
Nomi ignoti, timore e viltà . parte . 

SCENA Vii. 
Umilia , e Fulvio • 

Imil. (^Uanto da te diverfo 
\ Io ti riveggo , o Fulvio ! E chi ti refe 

Di Cefare feguace, a me nemico? 
Fui. Allor eh* io fervo a Roma, 

Non fon nemico a te . Troppo ho nelP 
alma § 

De 3 pregi tuoi la bella immago impreffa. 

E s a io men di rifpetto 

Aveffi al tuo dolor , direi che ancora 

Emilia m* innamora : 

Che adeffo ardo per lei quaP arli pria : 

Che la fventura mia 

A Pompeo la dona/Te 5 eie direi, 

Ch* è bella anche nel duolo agli occhi 
miei. 

EmiJ. Mal fi accordano infieme 

Di Cefare P amico , 

E P amante d' Emilia : o lui difendi, 

O vendica il mio fpofo ; a quello prezzo 

Ti permetto che m' ami . 
Fui. ( Ah che mi chiede ! 

Si 
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Si lufinghi . ) 
JEmil. Che penfi ? 
Fui. Penfo che non dovrcfti 

Dubitar di mia fè . 
ImiL Dunque farai 

Miniftro del mio fdegno* 
Fui. Un tuo comando 

Prova ne faccia • 
FmìU Io voglio 

Cefare eftinto. Or po(To 

Di te fidarmi ? 
Fui. Ogni altra man farebbe 

Men fida della mia . 
Imil. Quefto per ora 

Da te mi bafta. Inoflervati altrove 

I mezzi a vendicarmi 

Sceglier potremo . 
Fui. Intanto 

Potrò fpiegarti almeno 

Tutti gli affetti miei • 
imil. Non è ancor tempo 

Che tu parli d'amore , e .eh' io ti afcolti . 

Pria fi adempia il difegno, e allor più lieta 

Forfè ti afcolterò . Qual mai può darti 

Speranza un* infelice 

Cinta di bruno ammanto, 

Con l'odio in petto, e fu le ciglia il pian- 
to ì 

fùl. Piangendo ancora 
Rinafcer fuole 
La bella aurora 
Nunzia del fole 5 
E pur conduce 
Sereno il dì . 
Tal fra le lagrime 

Fatta fcrena > 

Può 
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Può da queft' anima 
Fugar la pena 
La cara luce, 
Che m'invaghì, (i) 



SCENA Vili. 

Emilia . 

Se gli altrui folli amori afcolto e foffro, 
E s io refpiro ancor dopo il tuo fato , 
Perdona , o fpofo amato , 
Perdona: a vendicarmi 
Non mi reftano altr* armi . A te gli affetti 
Tutti donai , per te gli ferbo : e quando 
Termini il viver mio, faranno ancora 
Al primo nodo avvinti 5 
S'è ver ch'oltre la tomba aman gli eftinti. 
O nel fen di gualche ftella , 
O fui margine di Lete 
Se mi attendi , anima bella , 
Non fdegnarti , anch' io verrò . 
Sì verrò : ma voglio pria , 
Che preceda air ombra mia 
L'ombra rea di quel tiranno, 
Che a tuo danno il mondo armò. 0) 



(1) Pam. (x) Parte. 

SCE- 



Digitized by GoogU 



Atto Prìm^» tSf 

b ■ ... — — i 



SCENA IX. 

Fabbriche in parte rovinate vicino 
al foggiorno di Catone • 

Ce far e , e Fulvio • 

Cef Criunfe dunque a tentarti 

D J infedeltade Emilia? E tanto fpera 

Dall' amor tuo ? 
Fui. Sì: ma per quanto io l'ami, 

Amo più la mia gloria • 

Infido a te mi finfi 

Per ficurezza tua, cosi palefi 

Saranno i Tuoi difegni . 
Cef. A Fulvio amico 

Tutto fido me fteflo. Or mentre io vada 

Il campo a riveder, qui retta, e fiegui 

Il fuo core a fcoprir. 
Fui. Tu parti ? 
Cef Io deggio 

Prevenire i tumulti 

Che la tardanza mia deftar potrebbe . 
Fui. E Catone ? 

Cef. A lui vanne , e V aificura , 

Che pria , che giunga a mezzo corfo il 
giorno , 

A lui farò ritorno . 
Fui. Andrò s ma veggio 

Marzia , che viene . # 
Cef. In libertà mi lafcia 

Un momento con lei 3 fin ora in vano 

La ricercai. Tè noto. 

• Flu. 
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JW. Io fo che 1 J ami , 

So che t' adora anch' ella , e fo per prova 

Qual piacer fi ritrova 

Dopo lunga ftagion nel dolce ìftante, 

Che rivede il fuo bene un fido amante • 

co 



SCENA X . 

Marzia, e Ce fan . 

Cef Pur ti riveggo , o Marzia . Agli oc- 
chi miei 
Appena il credo, e temo, 
Che per coftume a figurarti avvezzo 
Mi lufinghi il penfiero. Oh quante volte 
Fra T armi e le vicende, in cui m* avvolfc 
L'incollante fortuna, a te penfai ! 
E tu fpargefti mai 

Un fofpiro per me ? Rammenti ancora 
La noftra fiamma? Al par di tua bellezza 
Crebbe il tuo amore, o pur feemò ? Qual 
parte 

Hanno gli affetti miei 
Negli affetti di Marzia ì 
Jslarz. E tu chi fei > 

Cef. Chi fono ! E qual richiefta! E fcherzo ? 
É fogno? 

Così tu di penfiero , . 

O così di fembianza io mi cangiai ? 

Non mi ravvifi ? 
Marz. lo non ti vidi mai . 

CO Vane. 

Cef 
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Cef. Cefare non vederti ? 

Cefare non ravviti? 

Quello che ranco amalH ; 

Quello, a cui tu giurarti 

Per volger cT anni , o per dellin rubello 

Di non efiergli infida? 
Marz. E tu lei quello ? 

No , tu quello non fei , n' ufurpi il no- 
me . 

Un Cefare adorai , no '1 niego 5 ed era 
Della patria il follegno , 
V onor del Campidoglio » 
Il terror de' nemici, 
la delizia di Roma, 
Del Mondo incier dolce fperanza , e mia. 
Quello Cefare amai h quello mi piacque 
Pria che T ave/Te il ciel da me divifo ; 
Qtiefto Cefare torni , e lo ravvifo . 
Cef. Sempre 1* illellò io fono : e fe al tuo 
fguardo 

Pili non fembro V ifteflb , o pria 1* amore 
O t* inganna or lo fdegno . All'armi , all' 
ire 

Mi fpinfe a mio difpetto 
Piti che la fcelta mia, l'invidia altrui . 
Combattei per difefa. A te dovevo 
Confervar quella vita; e fe pugnando 
Scorfi ppi vincitor di regno in regno , 
Sperai farmi così di te più derno . 
Marz. Molto ti deggio inver j le ingiufta of- 
fefi 

Il tuo cor generofo,a me perdona. 
Io femplice fin' ora 
Sempre credei che fi facefle guerra 
Solamente a' nemici , e non fpiegai 
Come pegni amoroii i tuoi furori • 
Tomo ìli. H Ma 
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Ma in avvenir Y affetto 
D* un grand'' Eroe che viva innamorato 
Conoscerò così . Barbaro : Ingrato . 
Cef. Che 'far di più dovrei ? Supplice io 
fteffo 

Vengo a chiedervi pace , 

Quando potrei ... Tu fai • •• 
ìlàfz. So che con P armi 

Però la chiedi . 
Cef E difarmato all'ira 

De' nemici ho da efpormi? 
Marzs Eh di', che il folo 

Impaccio al tuo difegno è il padre mio : 

Di', che lo brami eilinto, e che non fof- 

Nel mondo che vincerti , 
Che fol Catone a foggiojar ti redi . 
Cef. Or m' afcolta , e perdona 

Un fincero parlar. Quanto me fteffo 
Io t* amo è ver, ma la beltà del volto 
Non fu che mi legò; Catone adoro 
Nel fen di Marzia : il tuo bel core am- 
miro 

Come parte del fuo : qua più mi trafle 
V amicizia per lui , che il noftro amore . 
E f e ( lalcia eh* io polfa 
Dirti ancor più) fe m' imponeffe un Nu- 
me 

Di perdere un di voi , morir d* affanno 
Nella fcelta potrei 5 

Ma Catone, e non Marzia io falverei . 
Marz. Ecco il Cefare mio. Comincio addio 
A ravvisarlo in te : così mi piaci , 
Così m'innamorarti. Ama Catone , 
Io non ne fon gelofa . Un tal rivale 
Se divide il tuo core * 

Più 
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Più-degno fei eh' io ti confervi amore . 
Cef. Quel? è troppa vittoria. Ah mal da 
tanta 

Generofa virtude io mi difendo . 

Ti rafficura > io penfo 

Al tuo ripofo : e pria che cada il giorno 

Dall' opre mie vedrai 

Che fon Cefare ancora, e che t J amai. 
Chi un dolce amor condanna 
Vegga la mia nemica ; 
V alcol ti , e poi mi dica 
S' è debolezza amor • 
Quando da sì bel fonte 
Derivano, gii affetti , 
Vi fon gli Eroi fogge tti , 
Amano i Numi ancor, parte. 



SCENA XI. 
Marzia , e poi Catone . 

Marz. JYtle perdute fperanze , 
Rinafcer tutte entro il mio fen vi fento . 
Chi fa • Gran parte ancora 
Retta di quefto dì . Placato il padre 
Se ali* amiftà di Cefare fi appiglia > 
Non m* avrà forfè Arbace . 

Cat. Andiamo , o figlia , 

Marz. Dove ì 

Cat. Al tempio 3 alle nozze 

Del Principe Numida • 
Marz. ( Oh Dei ! ) Ma come 

Sollecito così ì 

H z Cai. 
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Cat. Non (offre indugio 

La noftra forte. 
Marz. ( Arbace infido ! ) Ali ara 

Forfè il Prence non giunfe . 
Cat. Un mio fedele 

Già corfe ad affrettarlo , (i) 
Marz. ( Ah che tormento ! ) 



SCENA XII. 
Arbace , e detti, 

Arb. Deh t* arreda , o Signor " 

Marz. ( Sarai contento . ) (i) 

Cat. Vieni , o Principe , andiamo 
A compir 1* Imeneo : potea più pronto 
Donar quanto promifi ? 

Arb. A sì gran dono 
£ poco il fangue mio 5 ma fe pur vuoi 
Che fi renda più grato, all'altra aurora 
Differirlo ti piaccia. Oggi fi tratta m 
Grave affair co' nemici , e il nuovo giorno 
Tutto al piacer può confacrarfi intero. 

Cat. No : già fumano T arè : 
Son raccolti i Miniftri 5 ed importuna 
Sarebbe ogni dimora . 

Arb. ( Marzia , che deggio far ? ) (3) 

Marz. ( Me Ì chiedi ancora ? ) (4) 

Arb. Il più , Sisjnor , concedi , 
E mi contendi il meno ? 

(0 In atto dì partire, (z) Piano ad Arbace . 
fa) Piano «Marzia. (4) Piano ad Arbace. 
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Cat. E tanto importa 

A te P indugio? 
Arb. Oh Dio ! . . . Non fai ... ( Che pe- 
na ! ) 

Cat. Ma qual freddezza è quella ! Io non 
1* intendo . 

« Foffe Marzia ¥ audace 

Che fi oppone a* tuoi voti ? (1) 

Marz. Io ? Parli Arbace. 

Arb. No , fon' io che ti prego. 

Cat. ^ Ah qualche arcano 
Qui fi nasconde . ( Ei chiede . # . (z) 
Poi ricufa la figlia ... Il giorno ifteflb 
Che vien Cefare a noi, tanto li cangia .... 
Sì lento. . . Sì confufo ... lo temo . . . ) 
Arbace , 

Non ti farebbe già tornato in mente 
x Che nafeertt Africano ? 
Arb. Io da Catone 

Tutto fopporto , e pure 
Cat. E pure affai diverfo 

10 ti credea . 
Arb. Vedrai . . . 
Cat. Vidi abbaftanza : 

E nulla ormai più da veder m'avanza. (3) 
Arb. Brami di più, crudele? Ecco adempito 

11 tuo comando : ecco ,in fofpetto il padre* 
Ed eccomi infelice . Altro vi reità 

Per appagarti ? 
Marz. Ad ubbidirmi Arbace 

Incominciarti appena; e in faccia mia 

Già ne fai sì gran pompa? 
Arb. Oh tirannia ! 



(1) Ai Arbace . (i) Da fé. (*) Parte. 

H 3 SCE- 
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SCENA XIII. 

Emilia, e detti* 

Emi/. In mezzo ai mio dolore a parte air- 
eh* io 

Son de* voftri contenti , illuftri fpofi . 

Ecco acquifta in Arbace 

Il fuo vindice Roma ; c crederanno 

Generofi nemici al mio tiranno • 
Arb. Riferba ad altro tempo 

Gli augurj, Emilia; è ancor fofpefoil nodo. 
Emil. Si cangiò di penfiero 

Catone , o Marzia ? 
Arb. Eh non ha Marzia un core 

Tanto crudele. Ella per me fofpira 

Tutta coitanza , e fede ; 

Da' fguardi Tuoi, dal fuo parlar fi vede. 
Emil. Dunque il padre mancò. 
Arb. Nè pur . 
Emil. Chi è mai 

Cagion di tanto indugio? 
Marz. Arbace il chiede • 
Emil. Tu Prence? 
Arb. lo , sì . 
Emil. Perchè ? 
Arb. Perchè defio 

Maggior prova d' amor . Perchè ho diletto 

Di vederla penare . 
Emil. E Marzia il foffre? 
Marz. Che polTo far? Di chi ben ama è quefta 

La dura legge . 
Emil. Io non l'intendo, e parmi 

il 
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Il voftro amore inufitato e nuovo • 
Arb. Anch' io poco V intendo , e pur lo 
provo . 
E in ogni core 
Diverfo amore . 
Chi pena , ed ama 
Senza fperanza : 
Dell' incoftanza 
Chi fi compiace : 
Quello vuol guerra , 
Quello vuol pace > 
V* à fin chi brama 
La crudelrà . 
Fra quelli miieri 
Se vivo anch' io, 
Ah non deridere 
V affanno mio , 
Che forfè merito 
La tua pierà • * Parte. 



SCENA XIV. 

Marzia , ed 'Emilia • 

Emìl. Se manca Arbace alla promefla fede 

£ Cefare V indegno, 

Che T ha fedotto . 
Marz. I tuoi fofpetti affrena . 

JÉ Cefare incapace 

Di cotanta viltà benché nemico. 
EmiL Tu no '1 conofei , è un empio : ogni 
delitto, 

Purché giovi a regnar, virtù glifembra. 

H 4 ~ Marz. 
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SCENA PRIMA. 

Alloggiamenti militari fulle rive del fiume 
, Bagrada con varie Ifole , che comunicano 
fra loro per diverfi ponti . 

Catone con fegulto , fot Marzia , 

indi Arbace. 

Cat. I^Omani, il voftro Duce 
Se mai fperò da voi prove di fede , 
Oggi da voi le fpera, oggi le chiede . 

Marz. Nelle nuove difefe , 
Che la tua cura aggiunge , io veggio > o 
padre , 

Segni di guerra > c pur fperai vicina 

La fofpirata pace . 
Cat. In mezzo all' armi 

Non v* è cura che bafti . Il folo afpetts 

Di Cefarc feduce i miei più fidi . 
Arb. Signor, già de* Numidi 

Giù n Ter le fchiere : eccoti un nuovo pegno 

Della mia fedeltà • 
Cat. Non bafta, Arbace, 

Per togliermi i fofpetti . 
Arb. Oh Dei ! Tu credi ... 
Cat. Sì 5 poca fede in te . Perchè mi taci 

Chi a differir t'induca 

Il richieiÌG imeneo? Perchè ti cangi 

Quando Cefare arriva? 

Arb. 
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Arb. Ah Marzia , al padre 

Ricorda la mia fc . Vedi a qual fegno 

Giunge la mia (Ventura • 
Marz. E qual foccorfo 

Darti pofs* io ? 
Arb. Tu mi configlia almeno. 
Marz» Configlio a me fi chiede ! 

Servi al dovere , e non mancar di fede . 
Arb. ( Che crudeltà ! ) 
Cat. Già il fuo configlio udirti. (1) 

Or che rifolvi? 
Arb. Ah fe fui degno mai 

Dell* amor tuo, foffri ì* indugio. Io giuro 

Per quanto ho di più caro 

Ch* è Tonor mio , ch'io ti farò fedele. 

Il domandarti alfine, 

Che l'imeneo nel nuovo dì fucceda , 

Sì gran colpa non è. 
Cat. Via,. fi conceda 

Ma dentro a quefte mura , 

Finché fpofo di lei te non rimiro , 

Cefare non ritorni . 
Marz. ( Oh Dei ! ) 
Arb. ( Refpiro . ) 

Marz. Ma quello a noi che giova? (i) 
Cat. In firmi guifa 

D'entrambi io m'aflicuro: impegna Arbace 

Con obbligo maggior la propria fede. 
* E Ce 1 are , fè il vede 

Più tiretto a noi , non può di lui fidarli. 
Marz. E dovrà dilungarfi 

Per sì lieve cagione affar sì grande ? 
Arb. Marzia , fia con tua pace , 

T'opponi a torto. Al tuo ripofo, e al mio 

• » 

(i) Ai Arbace. (x) A Catone. 

H 6 Sag- 
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Saggiamente ei provvide • 
Marz. E tu sì franco 

Soffri , che a tuo riguardo 
Un rimedio fi icclga , anche dannofo 
Forfè alla pace altrui ? Nè ti fovviene 
A chi manchi , fe vanno 
Le fperanze di tanti in abbandono ? 
Arb. Servo al dovere , e mancator non fono* 
Cat. Marzia , t' accheta . Al nuovo giorno , 
o Prence, 

Sieguan le nozze, io te'l confento : intanto 
Ad'impedir di Cefare il ritorno 
Mi porto in quefto punto, 
Marz. ( Dei che farò ? ) 



SCENA II. 
Fulvia, e detti. 

Fui. Signor , Cefarc è giunto. 
Marz. ( Tomo a fperar . ) 
Cat. Dov'è? 
Fui. D* Utica appena 

Entrò le mura . 
Arb. ( Io fon di nuovo in pena • ) 
Cat. Vanne, Fulvio : al fuo campo, 

Digli, che rieda . In quello dì non voglio 

Trattar di pace . 
Fui. E perchè mai ? 
Cat. Non rendo 

Ragione altrui dell' opre mie . 
Fui. Ma quefto 

In ogni altro , che in te mancar faria 

Alla pubblica fede. 

Cai» 
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Cat. Mancò Cefare prima . Al fuo ritorno 

V ora pretìifa è Icorfa . 
Fui. E tanto efatto 

I momenti mifuri ? 
Cat. Altre cagioni 

Vi fono ancora . 
Fui. E qual cagion ? Due volte 

Cefare in un fol giorno a te fen viene ; 
. E due volte è delufo . 

Qual disprezzo è mai quello? Al fin dal 
volgo 

Non fi dìlHngue Cefare sì poco 
Che fia lecito altrui prenderlo a gioco • 
Cat. Fulvio , ammiro il tuo zelo 5 in vero è 
grande . 

Ma un buon Roman fi accenderebbe meno 

A favor d* un tiranno . 
Fui. Un buon Romano 

Difende il giudo: un buon Roman fi adopra 

Per la pubblica pace ; e voi dovrete 

Moitrarvi a me più grati . A voi la pace 

Più che ad altri bifogna . 
Cat. Ove fonMo 

Pria della pace, e delTifteffa vita 

Si cerca libertà • 
Fui. Chi a voi la toglie ? 
Cat. Non più • Da quefte foglie 

Cefire parta . Io farò noto a lui 

Quando giovi afcokarlo • 
Fui. In van lo fperi . 

Sì gran torto non foffto . 
Cat. E che farai ? 
Fui. U mio dover . 

Cat. Ma tu chi fei ? ' * 

Fui. Son' io 

II Legato di Roma . 

Cat. 
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Cat. E ben, di Roma 

Parta il Legato . 
Fui. Sì j ma leggi pria 

Che contici! quello foglio 3 e chi l'invia, (i) 
Arb. ( Marzia , perchè sì niella ? ) 
Marz.( Eh non fcherzar, che da fperar mi 

refta . ) (2) 
Cat. Il Senato a Catone . E* nofira niente 

Render la face al Mondo . Ogni un di noi > 

I Confoli , i Tribuni , il Popol tutto , 

Ce/are ifieffo il Dittator la vuole . 

Servi al pubblico voto s e [e ti opponi 

A così giufla brama y 

Suo nemico la Patria oggi ti chiama . 
Fui. ( Che dirà ? ) 
Cat. Perchè tanto 

Celarmi il foglio? 
, Fui. Era rifpetto . 
Marz.( Arbace, v 

Perchè metto così ? ) 
Arb. ( Lafciami in pace . ) 
Cat. E' nofira mente . . . Il Dittator la vu$- 

. le • • • (?) 
Servi al pubblico voto . . . 

Suo nemico la Patria • . • E così fcrive 

Roma a Catone ? 
Fui. Appunto • 
Cat. Io di penfiero 

Dovrò dunque cangiarmi? 
Ful m Un tal comando 

Improvvido ti giunge . 
Cat. É ver . Tu vanne 

(1) Fulvio dà a Catone un foglio . 
(z) Catone apre il foglio y e legge . 
($) Rileggendo da fe . 

E 
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E a Cefare • . . 
Fui. Dirò, che qui V attendi , 

Che ormai più non foggiorni . 
Cat. No, gli dirai che parta, e più non torni. 
Fui. Ma come ! 
Marz.( Oh Ciel! ) 
Fui. Così . . . 
Cat . Così mi cangio , 

Così fervo a un tal cenno . 
Fui. E il foglio . . . 
Cat. É un foglio infame 
Che concepì , che feri (Te 
Non la ragion, ma la viltade altrui . 
Fui. E il Senato . . . 
Cat. Il Senato 
Non è più quel di pria, di fchiavi è fatto 
Un viliffimo gregge. 
Fui. E Roma ... 
Cat. E Roma 
Non fta fra quelle mura : Ella è per tutto 
Dove ancor non è fpento 
Di gloria, e libertà 1* amor natio: 
Son Roma i fidi miei, Roma fon' io. 
Va, ritorna al tuo tiranno, 
Servi pure al tuo fovrano, 
Ma non dir , che fei Romano 
Fin che vivi in fervitù. 
Se al tuo cor noh reca affanno 
D' un vii giogo ancor lo feorno* 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche refto di virtù . (1) -~ 

(1) Farte . 
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SCENA III. 

Marzia , Arbace , e Fulvio . . 

Fui. A Tanto eccetto arriva 

L* orgoglio di Catone ? 
Marz. Ah Fulvio , e ancora 

Non conofci il fuo zelo ? Ei crede • . • 
Fui. Ei creda 

Pur ciò che vuol . Conofcerà fra poco 

Se di Romano il nome 

Degnamente confervo; 

E fe a Celare fono amico, o ferVo. (i) 
Arb. Marzia , poffo una volta 

Sperar pietà ? 
Marz. Dagli occhi miei t'invola: 

Non aggiungermi affanni 

Colla pfefenza tua. 
Arb. Dunque il fervimi 

É demerito in me ? Cosi gelofo 

Efeguifco, e nafeondo un tuo comando i 

E tu . . . 
Marz. Ma fino a quando 

La noja ho da ioffrir di quefti tuoi 

Rimproveri importuni? Io ti difciolgo 

D* ogni promeffa : in libertà ti pongo 

Di far quanto a te piace. 

Di* ciò che vuoi, purché milafeiin pace 
Arb. E acconfenti , ch'io poffa 

Libero favellar ? 
Marz. Tutto acconfento, 

(i) Parte. 

Pur 
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Pur che le tue querele 

Più non abbia a foffrir. 
Àrb. Marzia crudele ! 
Marz. Chi a tollerar ti sforza 

Quefta mia crudeltà ? Di che ti lagni ? 

Perchè non cerchi altrove 

Chi pietofa t* accplga? io te'l configlio. 

Vanne, il tuo meno è grande, e mille 
in feno 

Amabili fembianse Africa aduna. 
Contenderanno a gara 
I/acquilto del tuo cor. Di me tifeordas 
Ti vendica così . 
Arb. Giulio farla : 
Ma chi tutto può far quel che defia ? 
So , che pietà non hai , 

E pur ti deggio amar . 

Dove apprenderti mai 

V arte d' innamorar , 

Quando m* oifendi ? 
Se compatir non fai , 

Se amor non vive in te, 

Perchè crudel , perchè 

Così m' accendi ? Parte. 



SCENA IV. 
. Marzia , poi Emilia , indi Ce far e. 

Marz. E qual forte è la mia? Di pena in pena, 
Di timore in timor paflb, e non provo 
Un momento di pace. 

Emil. Allìn partito 

t Ce- 
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É Cefare da noi . So già che in vano 
In difefa di lui 

Marzia , e Fulvio fudò ; ma giovò poco 

E di Fulvio, e di Marzia 

A Cefare il favor . Come fofferfe 

Queir Eroe sì gran torto ? 

Che difle? Che farà? Tu lo faprai ^ 

Tu che fei tanto alla fua gloria amica . 
Marz. Ecco Cefare ifteffo , egli te'l dica, (i) 
Emil. Che veggo 1 
Cef A tanto eccelfo 

Giunfe Catone? E qual dover, qual legge 

Può render mai la fua ferocia doma ? 

É il Senato un vii gregge ? 

É Celare un tiranno? Ei folo è Roma? 
Emil. E dilfe il vero • 
Cef. Ah quello è troppo • Ei vuole 

Che fiarv Tarmi , e la forte 

Giudici fra di noi? Saranno. Ei brama 

Che al mio campo mi renda? 

10 vo. Di', che m'afpetti, e" fi difenda. (2) 
Marz. Deh ti placa. Il tuo fdegno in parte 

è giufto, 

11 veggo anch' io ; ma il padre 
A ragion dubitò : de* fuoi fofpetti 
M* è nota la cagion, tutto faprai. 

Emil. ( Numi , che afcolto ! ) ; £ 

(1) Vedendo venire Cefare. 
(ir) In étto di partire. 
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SCENA V . 
Fulvio , e detti . 

Fui. 

Confolati , Signor : la tua fortuna 

Degna è d a invidia^ ad afcoltarti alfine 

Scende Catone . Io di favor sì grande 

La novella ti reco . 
Emil. ( Ancor coftui 

Mi lufinga , e m' inganna . ) 
Cef. E così prefto 

Si cangiò di penderò ? 
Ful m Anzi il fuo pregio 

É r animo oftinato • 

Ma il popolo adunato , 

I compagni , gli amici , Utica intera 
Defiolia di pace a forza ha fvelto 

II confenfo da lui • Da' pricghi aftretto 3 
Non perfuafo , ei con fdegnofi accenti 
Afpramente aflentì > quafi da lui 

Tu dipendeffi , e la comun fperanza . 
Cef. Che fiero cori Che indomita coftanza ! 
EmiL ( E tanto ho da fofFrir ! ) 
Marz. Signor, tu penfi? (i) 

Una privata offefa ah non feduca 

il tuo gran cor . Vanne a Catone , e io- 
fieme 

Fatti amici , ferbate 

Tanto fangue Latino . Al mondo intero 
Dei turbato ripofo 

(1) A Ce fare. 

Sei 
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Sei debitor. Tu non rifpondi? Almeno 
Guardami : io fon che priego . 

Cef. Ah Marzia • • • 

Marz. Io dunque 

A moverti a pietà non fon ballante? 

Emil. (Più dubitar non poffo , è Marzia a- 
mante . ) 

Tul. Eh che non è più tempo 
Che fi parli di pace . A vendicarci 
Andiam coli* armi -, il rimaner che giova ? 

Cef. No , facciam del fuo coi l'ultima prova. 

Fui. Come ! 

Marz. ( Refpjro . ) 

Emil. Or vantà 
Vile che fei tauel tuo gran cor • Ritorna 
Supplice a chi t* offende , e fingi a noi 
Ch* è rifpetto il timor. 

Cef. Chi può gli oltraggi 
Vendicar con un cenno, e fi raffrena, 
Vile non è . Marzia, di nuovo al padre 
Vuò chieder pace , e foftrirò fin tanto 
Ch* io perda di placarlo ogni fpcranza. 
Ma fe tanto s' avanza 
L* orgoglio in lui, che non fi pieghi 5 allora 
Non fo dirti a qual fegno 
Giunger potrebbe un trattenuto fdegno. 
Soffre talor del vento 

I -primi infulti il mare; 
Nè a cento legni e cento 
Che van per P onde chiare 
Intorbida il fender . 

Ma poi fe il vento abbonda 

II mar s'innalza , e freme $ 
E colle navi affonda 
Tutta la ricca fpeme 

Dell' avido nocchicr. parte . 

" SCE- 
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SCENA VI. 

Marzia , Emilia , e Fulvio • 

Fmil. Lode a gli Dei. La fuggitiva fpeme 

A Marzia in fen già ritornar li vede . 
Fui.- Ne fa ficura fede 

La gioja a noi, che le trafpare in volto. 
Marz. Noi nicgo , Emilia . É ltolto 

Chi non fentc piacer > quando placato 

L'altrui genio guerriero , 

Può fperar la Yua pace il mondo intero . 
Finii. Nobil pcnfìer, ic i pubblici ripofi 

Di tutti i voti tuoi fono gli oggetti. 

Ma fpcllb avvien , che qucfti 

Siano illuftri pretelli , 

Ond' altri afconda i fuoi privati affetti. 
Marz. Credi ciò, che a te piace. Io fpero 
intanto : 

E alla fperanza mia ■ 

V alma fi fida , e i fuoi timori obblia . 
ImiléOt va , di' che non ami : affai ti accufa 

V eiTer credula tanto . É degli amanti 
Quefto il cotìume. Io non m'inganno 5 e 

pure 

La tua lufinga è vana 5 
E fei da quel che fperi affai lontana. 
Marz. In che ti offende 

Se T alma fpera , * 

Se amor 1* accende , 

Se odiar non fa ? 

Perchè Spietata 

Pur 
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Pur mi vuoi togliere 
Quefta fognata 
Felicità ? 
Tu deli* amore 

Lafcia al cor v mio , 
Come al tuo core 
Lafcio ancor io , 
Tutta dell' odio 
La libertà. parte/' 



SCENA VII. 

- Emilia y e Fulvio . 

Fui. Tu vedi , o bella Emilia , 
Che mia colpa non è , s a oggi di pace 
Si ritorna a parlar. 

Emil.( Fingiamo. ) ÀfTai 

Fulvio conofeo , e Guanto oprarti intefi . 1 
So però cori qual zelo 
Porgerti il foglio, e come 
A favor del Tiranno 
Ragionarti a Catone . Io di tua fede 
Non fofpetto perciò . L* arte ravvifo 
Che per giovarmi ufafti . Era il tuo finejf 
Cred' io , d'aggiunger foco al loro fdegno^ 
Non è così ? 

Fui. Puoi dubitarne ? 

Ftnìl. ( Indegno ! ) 

Fui. Ora che penfi ? 

hmil. A vendicarmi . 

Fui. E come ? 

JLmil. Meditai > ma non fceliì • 
Fvl. Al braccio mio 

Tu 
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Tu prometterti , il fai , V onor del colpo. 
FmiL E a chi fidar pofs' 10 . 

Meglio la mia vendetta? 
FuL Io ti affittirò 

Che mancar non faprò . 
Ernil. Vedo, che fenti 

Delle fventure mie tutto V affanno • 
Fui. ( Salvo un Eroe così . ) 
Emil.( Così T inganno. ) 

Per te fpero , e per te folo 
Mi lufingo , mi confolo . 
La tua fè , 1* amore io vedo . 
( Ma non credo a un traditor . ) 
D'appagar lo fdegno mio 
Il desìo ti leggo in yifo . 
( Ma ravvilo "infido il cor • ) parte, > 



SCENA Vili. 
Fulvio . 

Oh Dei ! Tutta fé fteflk 
A me confida Emilia , ed io 1' inganno . 
Ah perdona , mio bene , 
Quella frode Innocente. Al tuo nemico 
Io troppo deg^io . É in te virtù lo fdegnoj 
Sarebbe colpa in me . Per mia fvcntura % 
Se appago il tuo desìo , 
V amicizia tradifco , e V onor mio • 
NafcetH alle pene , 
Mio povero core. 
Amar ti conviene 
) Chi tutta rigore 

Per farti contento 

Ti 
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Ti vuole infedel . 
Di* pur che la forte 
É troppo fevera . 
Ma foifri , ma fpera , 
Ma fino alla morte 
In ogni tormento 
Ti ferba fedel . parte . 



SCENA IX. 

Camera con Sedie . 
Catone , e Marzia. 

< at. Si vuole ad onta mia 

Che Cefare s* afcolti . 

I/afcoltcrò. Ma in faccia^ 

A gli uomini, ed ai Numi io mi protefto 

Che da tutti coftretto 

Mi riduco a (offrirlo , e con mio affanno 

Debole io fon per non parer tiranno • 
Marz. Oh di quante fperanze 

Quefto giorno è cagioni Da due sì grandi 

Arbitri della terra 

Incerto il mondo, e curiofo pende $ 

E da voi pace , o guerra, 

O fervitude, o libertade attende. 
Cat. Inutil cura . 
Marz. Or viene (i) 

Cefare a te . 
Cat. Lafciami feco. 
Marz. ( Oh Dei , 

Per pietà fecondate i voti miei • ) (2) 

(i) Guardando dentro alla Scena, (i) Parte. 
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SCENA X. 
Cefare , e detto. 

Cat. C Efare , a me fon troppo 

Preziofi i monoenti, e qui non voglio 

Perdergli in ascoltarti : 

O ftritigi tutto in poche note, o parti, (i) 
Cef. T appagherò . ( Come m* accoglie ! ) 
Il primo (i) 

De* miei defiri è il renderti ficuro 

Che 3 1 tuo cor generofo , 

Che la coftanza tua • . • 
Cat. Cangia favella 

Se £ur vuoi che t 1 afcoltU To fo che quella 

Artifiziofa lode è in te fallace; 

E vera ancor da* labbri tuoi mi fpiace. 
Cef. ( Sempre è V ifìeffo. ) Ad ogni cotto io 
voglio 

Pace con te . Tu fcegli i patti s io fono 

Ad accettargli accinta , 

Come faria col vincitore il vinto . 

( Or che dirà ? ) 
Cat. Tanto offerifci ? 
Cef E tanto / 

Adempirò , che dubitar non poffo 

D'una ingiufta richieda. 
Cat. Giuftiffima farà. Lafcia dell'armi 

V ufurpato comando : il grado eccelfo 

Di Dittator deponi : e come reo 

Rendi in carcere angufto 

(i) Siede . (a) Siede . 

Tomo III. I Al- 
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Alla patria ragion de* tuoi misfatti : 
C>udh 5 fe pace vuoi 3 faranno i patti • 

CvjT Ed io dovrei . . . 

Cat. Di rimanere oppreffo 
Non dubitar, che allora 
Sarò tuo difenfore . 

Cef. ( E foffro ancora ! ) 
Tu fol non bafti . Io fo quanti nemici 
Con gli eventi felici 
M'irritò la mia forte, onde potrei 
1 giorni miei fagrificare in vano . 

Ca\ Ami tanto la vita, e fei Romano? 
In più felice etade agli avi noftri* 
Non fu cara così . Curzio rammenta , 
Decio rimira a mille fquadre a fronte, 
Vedi Scevola all'ara, Orazio al ponte: 
E di Cremerà all' acque 
Di fangue , e di fudor bagnati e tinti 
Trecento Fabj in un fol giorno eftinci. 

Cef. Se allor giovò di quelli 

Nuocerebbe alla patria or Ja mia morte. 

Cat. Per qual ragione } 

Cef. É neceffario a Roma 
Che^ un fol comandi . 

Cat. É neceffario a lei 
Ch'ugualmente ciafeun comandi, e ferva. 

Cef. E la pubblica cura 

Tu credi più ficura in mano a tanti 
Difcordi negli affetti , e ne* pareri ? 
Meglio il voler d' un folo 
Redola fempre altrui . Solo fra* Numi 
Giove il tutto dal ciel governa e muove. 
Cat. Dov'è coftui, che raifomiglia a Giove? 
lo non lo veggo , e fe vi fofle ancora 
Diverrebbe tiranno in un momento* 
Cef. Chi non ne foffre un fol, ne foffre cento. 

Cat. 
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Cat. Così parla un nemico 

Della patria , e del giudo . Intel! affai : 

Baila così. (1) 
Cef. Ferma , Catone . 
Cat. È vano 

Quanto puoi dirmi . 
Cef. Un fol momento afpetta , 

Altre offerte io farò . 
Cat. Parla , e t* affretta . (1) 
Cef. ( Quanto fopporto! ) Il combattuto ac- 
qui fto 

Dell' impero del mondo : il tardo frutto 

De* miei fudori , e de* perigli miei , 

Se meco in pace fei 

Dividerò con te . 
Cat. Sì , perchè poi 

Divifo ancor fra noi 

Di tante colpe tue fo{fe il roflbre • 

E di viltà Catone . 

Temerario così tentando vai ? 

Poffo afcoltar di più! 
Cef. ( Son fianco otmai . ) 

Troppo cieco ti: rende 

V odio per me^ meglio rifletti. Io molto 

Fin* or t' offerii , e voglio 

Offrirti più . Perchè fra noi fìcura 

Rimanga l* amiftà , darò di fpofò 

La delira a Marzia . 
Cat. Alla mia figlia! 
Cef. A lei . 

Cat. Ah prima degli Dei 

Piombi lbpra di me tutto lo fdegno ì 
Ch* io T infame difegno 
• D' opprimer Roma ad approvar m* induca 

(s) S' alza . 0) Torna a federe. 

I z Con 
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Con V odiofo nodo. Ombre onorate 

De* Bruci, e de' Virginj oh come adeflò 

Fremerete d' orrori Che audacia, oh Numi! 

E Catone V afcolta > 

E a propofte sì ree.., 
Cef. Taci una volta . (i) * 

Hai cimentato affai 

La tolleranza mia. Che più degg'io 

Soffrir da te ? Per tuo riguardo , il corfb 

Trattengo a* miei trionfi : Io fteffo vengo 

Dell' onor tuo gelofo a chieder pace : 

De* miei fudati acquifti 

Ti voglio a parte : offro a tua figlia in dono 

Quella man vincitrice > a te cortefe 

Per cento offefe e cento 

Rendo fegni d* amor , nè fei contento ? 

Che vorrefti ? che afpetti ? 

Che pretendi da me ? Se d' effer credi 

Argine alla fortuna 

Di Cefarc tu folo , in van lo fperi : 

Han principio dal ciel tutti gì* imperi . 
Cat. Favorevoli agli empj 

Sempre non fon gli Dei . 
Cef. Vedrem fra poco 

Colle noftr' armi altrove (*) 

Chi favorifca il ciel . 



(i) S* alzano. (%) In atto di partire. 
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SCENA XI. 
Marzia, e detti. i 



Marz. V> Efare, e dove? 

Cef Al campo . 

Marz. Oh Dio ! T arreda . 

Quella è la pace? (i) É quefta 

L' amiltà fofpirata ? (%) 
Cef. Il padre accufa , 

Egli vuoi guerra • 
Marz. Ah gcmtor ! 
Cat. T accheta 5 

Di coftm non parlar. 
Marz. Ce fare . . . 
Cef. Ho troppo 

Tollerato fin J ora, 
Marz. I prieghi d* una figlia. • . (3) 
Cat. Oggi fon vani . 
Marz. D* una Romana il pianto . . . (4) 
Cef. Oggi non giova, 
Marz. Ma qualcuno a pietade almen fi muo- 
va. 

Cef. Per foverchia pietà quafi con lui 

Vile me refi. Addio . (5) 
Marz. Fermati . 
Cat. Eh lafcia 

Che s' involi al mio fguardo » 
Marz. Ah no : placate 

(1) A Catone. (1) A Cefare. (}) A Catone. 
(4) A Cefare. (j) In atto di partire. 

1 3 Or- 
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Ormai T ire oftinate • Affai di pianto 
Coftano i voftri fdegni 
Alle fpofe Latine. Affai di fangue 
Coftano gli od) voftri all' infelice 
Popolo di Quirino . Ah non fi veda 
Su 1* amico trafitto 

Più incrudelir T amico : ah non trionfi 
Dei germano il germano 5 ah più non cada 
Al figlio che T uccife, il padre accanto! 
Bafti alfin tanto fangue, e tanto pianto, 

Cat . Non bafta a lui . 

Cef. Non bafta a me? Se vuoi, (1) 
V*è tempo ancor : pongo in obblio le offefc: 
Le promeffe rinovo : 

L' ire depongo 5 e la tua fcelta attendo • 
Chiedimi guerra, o pace 5 
Soddisfatto farai. 
€at. Guerra, guerra mi piace, 
Cef. E guerra avrai. 

Se in campo armato 
Vuoi cimentarmi s 
Vieni : che il fato , 
Fra Tire, Tarmi, 
La gran contefa 
Deciderà . 
Delle tue lagrime , (t) 
Del tuo dolore 
Aqcufa il barbaro 
Tuo genitore : 
Il cor di Cefare 
Colpa non ha. (3) n 

(1) A Catone, (i) A Marzia. (3) Pan». 
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SCENA XII. 

• ■ 

Catone, e Marzia , indi Emilia. 



Marz. AH Signor , che facefti? Ecco in pe- 
riglio 

La tua, la noftra vita, 

Cat. Il viver mio 

Non fia tua cura. A te penfai: di padre 
Sento gli affetti • Emilia (i) 
Non v'èpiù pace , e fra 1' ardor dell'armi 
Mal ficaie voi fiere, onde alle navi 
Porcate il piè . Sai che il german di Marzia 
Di quelle è Duce , e in ogni evento avrete 
Pronto io (campo almcn • 

EmiL Qual via ficura 
D* ufeir da quefte mura 
Cinte d' attedio ? 

Cat. In folitaria parte 
D' Ifide al fonte appreflb 
A me noto è 1' ingreflb 
Di fotterranea via. Ne cela il varco 
De 3 folti dumi, e de* pendenti rami 
L' invecchiata licenza • Air acque un tempo 
Servì di ttrada , or. dall'età cangiata 
Offre afeiutto il cammino 
Dall' offefa cittade al mar vicino. 

Emil. ( Può giovarmi il faperlo • ) 

Marz. Ed a chi fidi 
La fpeme , o padre? É mal ficura , il lai, 

(0 Vedendo venire Emilia. 

I 4 La 
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zco Catone. 

La fiè di Arbace , a ricufarmi ci giunfe. 
Cat. Ma nel cimento eftremo 

Ricufarti non può : di tanto ccccflb 

É incapace > il vedrai « 
Marz. Farà l' ifteflb . 



SCENA XIII. 
Arbace, e detti. 

Arb. Slg nor, fo che a momenti 

Pugnar fi deve. Imponi 
, Che far degg' io . Senza afpettar l 1 aurora 

Ogn'ingiufto fofpetto a render vano 

Vengo fpofo di Marzia , ecco la mano . 

( Mi vendico còsi • ) 
Cat. No '1 diffi , o figlia ? 
Marz. Temo , Arbace 3 ed ammiro 

L' incoftante tuo cor . 
Arb. D* ogni riguardo 

Difciolto io fono , e la ragion tu fai » 
Marz. ( Ah mi feopre • ) 
Arb. A Catone 

Dcggio un pegno di fede in tal periglio . 
Cat. Che tardi ? (i) 
Emil. ( Che farà? ) 
Marz. ( Numi , configlio.) 
Emil. Marzia , ti rafferena . 
Marz. Emilia , taci . 
Arb. Or mia farai • (*) 
Marz. ( Che pena ! ) 
Cat. Più non s* afpetti • A lei 

(i) A Marzia. (%) A Marzi*. 

Poe- 

- 
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Atto Secondo, zoi 

Porgi Arbacc la deftra . 
Arb. Eccola : io dono 

Il cor , la vita , il foglio 

Così prefcnto a te, 
Marz. Va : non ti voglio . 
Arb. Come ! 
Emil. ( Che ardir ! ) 
Cat. Perchè? (i) 
Marz. Finger non giova ; 

Tutto dirò . Mai non mi piacque Arbace , 

Mai no J l fofferfi , egli può dirlo . Ei chiefe 

Il differir le nozze 

Per cenno mio • Sperai che alfin più faggio 
V autorità d* un padre 
Impegnar non voleffe a far foggetti 
I miei liberi affetti . 
Ma già che fazio ancora 
Non è di tormentarmi , e vuol ridurmi 
A un eftremo periglio ; 
A un eftremo rimedio anch'io m* appiglio, 
Cat. Son fuor di me . D'onde tant' odio ?e 
d* onde 

Tanta audacia in colici? (i) 
JEna/7. Forfè altro foco 

L' accenderà • 
Arb. Così non fofTc 
Cat. E quale 

De? contumaci amori 

Sarà P oggetto ? 
Arb. Oh Dio! 
Emil. Chi fa ? 
Cat. Parlate. 
Arb. Il rifpctto 
Emil. Il decoro ... 

(0 A Marzia . {%) Ad Emilia , e ad Arbace. 

I $ Marz. 
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tot Catone, 

Marz. Tacete , io lo dirò . Cefare adoro . 

Cat. Cefaré ! 

Marz. Sì • Perdona » 
Amato genitore di lui m'accefi 
Pria che foffe nemico : io non potei 
Sciogliermi più . Qua? è quel cor capace 
D* amare , e difamar quando gli piace ? 

Cat. Che giungo ad afcoltar ! 

Marz. Placati , e penfa> 
Che le colpe ci* amor . • • 

Cat. Togliti , indegna , 
Togliti agli occhi miei . 

Marz. Padre • • • 

Cat. Che padre ? 
D* una perfida figlia 

Ch J ogni rifpetto obblia , che in abbandono 
Mette il proprio dover , padre non fono. 
Marz. Ma che feci? Agli altari 
Forfè i Numi involai? Forfè diftruffi 
Con facrilega fiamma il tempio a Giove? 
Amo alfine un Eroe , di cui fuperba 
Sopra i fccoli tutti 
Va la prefente etade : il cui valore 
Gli aftri y la terra , il mar , gli uomini 3 i 
Numi 

Favorifcono a gara > onde fe V amo 

© che rea non fon* io , 

O il fallo univerfale approva il mio. 
Cat. Scellerata , il tuo fangue ...(i) 
Arb. Ah no , t' arreda . 
Emil. Che fai ? (i) 
Arb. Mia fpofa è quella. 
Cat. Ah Prence ! Ah ingrata ! 

Arnase un mio nemico"! 

(i) In atto di ferir Marzia, (i) A Catone. 

Van- 
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Atto Secondo. 

Vantarlo in faccia mia ! Stelle fpietate , 
A quale affanno i giorni miei feibate ! 
Dovea fvenarti allora (i) 

Che aprirti al dì le ciglia . 

Dite , vedefte ancora (x) 

Un padre, ed una figlia 

Perfida al par di lei , 

Mifero al par di me ? 
L J ira foifrir faprei 

D* ogni deftin tiranno : 

A quello folo affanno 

Goltantc il cor no/i è • (3) 



SCENA .XIV. 
Marzia , Emilia , e Arbace . 

Marz. SArete paghi alfin. Volerti al padre (4) 

Vedermi in odio? Eccomi in odio. Avelli (5) 

Desìo di guerra ? Eccoci in guerra • Or diic 

Che bramate di pili ì 
Arb. M' accufi a torto . 

Tu mi toglierti , il fai , 

La legge di tacere. 
Emil. Io non c* offendo , 

Se vendetta desìo. 
Marz. Ma uniti intanto 

Contro me congiurate . 

Ditelo , che vi feci , anime ingrate } 
So, che godendo vai 

(1) A Marzia . (a) Ad Emilia , ed ad Arbace. 
<j) Parte. . (4) Ad Arbace . (5) Ad Emilia. 

I 6 Dei 



Digitized by 



«4 



Catone. 



Del duol che mi tormenta. 
Ma lieto non farai , (i) 
Ma non farai contenta j (%) 
Voi penerete ancor . 
Nelle (venture eftreme 
Noi piangeremo interne. 
Tu non avrai vendetta, (3) 
Tu non fperare *mor . (4) 



Emil. \J Dilli , Arbace ? Il credo appena, A 
tanto 

Giunge dunque in cortei 
Un temerario amor ? Ne vanta il foco , 
Te ricufa , me infulta, e il padre offende* 
Arb. Di colei che mi accende 

Ah non parlar così. 
Bmil. Non hai roffore 
Di tanta debolezza? A tale oltraggio 
Refifti ancor? % 
Arb. Che poffo fare ? É ingrata , 
É ingiufta , io lo conofeo , e pur f adoro . 
E fempre più fi avanza 
Con la fua crudeltà la mia coftanza ; 
Ernil. Se feiogliere noii vuoi 



(1) Ad Arbace. (z) Ad Emilia. 

Ad Emilia . (4) Ad Arbace > e fané . 

Non 



SCENA XV. 
Emilia y e Arbace . 




Dalle catene il cor, 
Di. chi lagnar ti puoi? 
Sei folle nel!* amor > 
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Non fei cortame . 
Ti piace il fuo rigor , 
Non cerchi libertà $ 
I/iftefla infedeltà 
Ti rende amante . farU . ■ 

SCENA XVI. 

Arbace • 

I-i* Ingiuftizia , il difprezzo , 
La tirannia , la crudeltà , lo fdegno 
Dell' ingrato mio ben fenza lagnarmi 
Tollerare io faprei . Tutte fon pene 
SofFribili ad un cor. Ma fu le labbra 
Della nemica mia fentire il nome 
Del felice rivai : faper che V ama : 
Udir che i pregi ella ne dica 5 e tanto 
Moftri per hji di ardire : 
Quello , quefto è pepar , quello è morire ♦ 
Che lìa la gelofia 

Un gelo in mezzo al foco 

E ver, ma quello è poco : 

E il più crudel tormento 

D' un cor, che s* innamora; 

E quefto è poco ancora: 

Io nel mio cor lo fento* 

Ma non lo fo fpiegar. 
Se non portafle amore 

Affanno sì tiranno , 

Qual* è quel rozzo core, 

Che non vorrebbe amar? 

line dell' Atto Secondo . 

ATTO 



ATTO TERZO. 

** ^ 



Cef 1 Utto, amico, ho ternato* alcun ri- 
morfo 

Più non mi refta . In van finfi fin* ora 
Ragioni alla dimora 

Sperando pur > che della figlia al pianto , 
D* Urica a* prieghi , e de' perigli a fronte 
Si piegato Catone . Or fo eh* ei volle 
In vece di placarli, 

Marzia fvenar , perchè gli chiefe pace ; 
* Perché diffe d* amarmi . Andiamo : ormai 

Giuftoèil mio fdegno ; ho tollerato affai. (i) 
IW. Ferma, tu corri a morte • 
Cef Perchè? 
FuL Già fu le porte 

D' Utica v' è , chi neir ufeir ti deve 

Privar di vita. 
Cef E chi pensò la trama? 
Fui. Emilia . Ella me *1 diffe : ella confida 

Neil* amor mio , tu '1 fai • 
Cef Coli' armi in pugno 

Ci apriremo la via. Vieni. 
Fui. Raffrena 

(i) In atto di partire. 



n\. li 



SCENA PRIMA. 



Cortile . 




Ce/are , e Fulvio . 



Queft' 
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OuelV ardor gencrofo. Altro riparo 

Offre la force . 
Cef. E quale? 
Fui. Un che fra Tarmi 

Milita di Cacone , infino al campo 

Per incognita firada 

Ti condurrà • 
Cef. Chi è quefti ? 

Fui. Floro fi appella > uno è di quei che fcelfc 
Emilia a trucidarti . Ei vien pietofo 
A palefar la frode , 
E ad aprirti lo fcampo . 
Cef. Ov'è? r 
Fui. Ti attende 

Ifide al fonte. Egli m' è noto: a lui 
Fidati pure : intanto al campo io riedoj 
E per reiterilo ingreflb 
Di quel cammino ilieflb a te fvelato, 
Co' più fcelti de* tuoi 
Tornerò poi per tua difefa armato, 
E fidarci così ? 
Fui. Vivi ficuro • 
Avran di te , che fei 
La più grand' opra lor , cura gli Dei . 
La fronda che circonda 
A* vincitori il crine 
Soggetta alle ruine > 
Del folgore non è . 
Compagna dalla cuna 
Apprefc la fortuna 
A militar con te . (j) 

(0 Parte. . . , 



SCE- 
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Catone. 



SCENA II. 
Cefare , e fot Marzia • 

Cef. C^Uanti afpetti la forte 

Cangia in un giorno. 
Marz. Ah Cefare, che fai? 

Come in Utica ancor ? 
Cef. I/infidic altrui 

*Mi fon (T inciampo • 
Marz. Per pietà , fe m J ami , 

Come parte del mio 

Difendi il viver tuo. Cefare, addio, (i) 
Cef. Fermati , dove fuggi ? 
Marz. Al germano , alle navi . Il padre irato 

Vuol la mia morte. ( Oh Dio , (z) 

Giunge (Te mai . ) Non m a arreftar 5 la fuga 

Sol può falvaTmi . 
Cef Abbandonata, e fola 

Arrifchiarti così? Ne* tuoi perigli 

Seguirti io deggio • 
Marz. No: s'è ver , che m J ami , 

Me non feguir 5 penfa a te fol : non dei 

Meco venire. Addio.... Ma fenti : in campo, 

Com'è tuoftil, fe vincitor farai $ 

Oggi del padre mio 

Rifparmia il fangue , io te ne priego. Ad- 
dio. (z) 

Cef. T'arrelta anche un momento. 

Marz. E la dimora 

r 

(1) In atto lì partire, (z) Guardando intorno. 
(3) Guardando intorno . 
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Perigliofa per noi , potrebbe.., lo temo... (i) 
Deh Ufciami partir . 
Cef. Così t* involi ? 

Marz.Crudel , da me che brami? É dunque 
poco 

Quant* ho fofferto ? Ancor tu vuoi eh' ir 
fenta " 
Tutto il dolor d 1 una partenza amara ? 
Lo Cento sì , non dubitarne ; il pregio 
D* efler forte m'hai tolto. Invan (perai 
Lafciartt a ciglio afeiutto. Ancora il vanto 
Del mio pianto volerti 3 ecco il mio pianto. 
Cef. Aimè, l'alma vacilla! 
Marz. Chi fa fe più ci rivedremo , e quandqt 
Chi fa, fe il faro rio 
Non divida per fempre i noftri affetti . 
Cef. E nell* ultimo addio tanto ti affretti* 
Marz. Confufa, fmarrita 
Spiegarti vorrei 
Che folti . . . Che fei • • . 
Intendimi , oh Dio ! 
Parlar non pofs* io* 
Mi fento morir. 
Fra 1* armi fe mai 
Di me ti rammenti 
Io voglio ... Tu fai . . . 
Che pena ! Gli accenti 
Confonde il martir. (%) 

• 

CO Guardando di nuovo . (*) Parte]. 
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SCENA III. 

« 

t 

Cefare , poi Arbace . 

Cef. V/aal 1 infelici moti 

Al partir di coftet prova il mio core ! 

Dunque al dc§ìo d* onore 
, Qualche parte ufurpar de* miei penfieri 

Potrà r amor ? 
Arb. ( M 3 inganno , (i) 

O pur Cefare è quefti ? ) 
Cef. Ah V cfler grato , 

Aver pietà d' una infelice alfine 

Debolezza non è . (*) 
Arb. Fermati 5 e dimmi 

Quale ardir , qua! difegno 

T arreda ancor fra noi? 
Cef. ( Quefti chi fia 1 ) 
Arb. Parla . 
Cef. Del mio foggiorno 

Qual cura hai tu ? 
Arb. Più che non penfi . 
Cef. Ammiro 

L'audacia tua , ma non fo poi fe a' detti 

Corrifponda il valor • 
Arb. Se 1* alfalirti 

Dove ho tante difefe, e tu fei folo 

Non pareife viltade, or ne farefti 

Prova a tuo danno . 
Cef. E come mai con quefti 

Generofi riguardi Utica unifee 

(0 Nell'ufcir fi ferma . (i) In atto di partire. 

In- 
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MI 



Infidie , e tradimenti 1 
Arb. Ignote a noi 

Furon Tempre queft' armi . 
Cef. E pur fi tenta 

Neirufcir ch'io farò da quefte mura 
Di vilmente afTalirmi . 
Arb. E qual faria 



Cef. No 1 fo . Ti bafti 

Saper che v* è • 
Arb. Se temi 

Della fè di Catone , o della mia , 
T* inganni . Io ti aflìcuro 
Che alle tue tende or ora 
Illefo tornerai, ma in quelle poi 
Men ficuro farai forfè da noi . 
Cef. Ma chi fei tu, che meco 
- Tanta virtù dimoftri , e tanto fdegno ? 
Arb. Nè mi cooofei? 
Cef. No . 

Arb. Son tuo rivale 

Neil' armi , e nell' amor . 
Cef. Dunque tu fei 

Il Principe Numida 

Di Marzia amante, e al genitor sì caro? 



Cef. Ah fe pur V ami , Arbace , 
La fiegui, la raggiungi: ella s'invola 
Del padre all' ira intimorita e fola . 
Arb. Dove corre ? • v 

Cef Al germano. 






Pafsò fuggendo. 
Arb. A rintracciarla io vado. 



Ma no : prima al tuo campo 



Deg- 
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%i% Catoni. 

Dcggio aprirti la ftrada : andiam . 
Cefi Per ora 

Il periglio di lei 

É più grave del mio> vanne. 
Arb. Ma teco 

Manco al dover fe qui ti lafcio . 
Cef. Eh penfa 

Marzia a fai vare , io nulla temo. É vana 

Una infidia palefe • 
Arb. Ammiro il tuo gran cor: tu del mio 
bene 

Al foccorfo m* affretti , il tuo non curi s 
E colei che t* adora , 
Con generofo eccello 
Rivai confidi al tuo rivale ifteffo . 
Combattuta da tante vicende 

Si m confonde queir alma nel fen . 
Il mio bene mi fprezza , e m* accende 5 
Tu m 9 involi, e mi rendi il mio ben. (1 j 

======================= 

SCENA IV. 
Ce far e . 

Dei rivale all' aita 
Or che Marzia abbandono , ed or che il • 

*" ato 

Mi divide da lei, non fo quai pena ' 
Incognita fin* or ni agita il petto . 
Taci importuno affetto; 
No , fra le cure mie luogo non hai » 
Se a più nobil defio fervir non fai . 

(1) Pam . 

Queir 

« 
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Quell' amor che poco accende 
Alimenta un cor gentile , 
Come Verbe il nuovo Aprile, 
Come i fiori il primo albor. 

Se tiranno poi fi rende 
La ragion ne fente oltraggio > 
Come l'erba al caldo raggio, 
Come al gelo efpofto il fior. 0) 



SCENA V. 

Acquedotti antichi ridotti ad ufo dì ftrada 
fotteiranea , che conducono dalla Città 
alla Marina con porta chmfa da un 
lato del profpetto . 



p 



Marzia . 



Ur veggo alfine un raggio 
D' incerta luce infra V orror di quefte 
Dubbiofe vie j ma non ritrovo il varco (z) 
Che al mar conduce . Orma non v J è che 
poffa 

Additarne il feotier. Mi trema in petto 
Per tema il cor . V ombre , il filenzio , il 
grave 

Fra quelli umidi ,faffi aere riftretto 
Peggior de* rifchi miei rendon V afpetto. 
Ah fe d* uicir ia via 

Rinvenir non iapeffi... Eccola . Alquanto (3) 
I/alma refpira. Al lido 



1 



\) Parte . (i) Guardando attorno, 
y Guardando s* avvede della porta • 



•> 



Si 
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Si -affretti il pie . Ma s* io non erro, il paflb 
Chiufo mi fembra . Oh Dio ! 
Pur troppo è ver . Chi 1* impedì ? Si ten- 
ti . fi) 

Cedefle almeno . Ah che m'affanno in vano. 

Mifcra , che farò ? Per T orme ifteffe 

Tornar conviene. Alla mia fuga il cielo 

Altra ftrada aprirà. Numi, qual fento 

Di varie voci , e di frequenti paflì 

Suono indiftinto ? Ove n' andrò ? Si avanza 

Il mormorio . Poteffi 

Quel riparo atterrar. Nè pur fi fcuote. (z) 

Dove fuggir? Forza è celarli. E quando 

I timori , e gli affanni 

Avran fine una volta, aftri tiranni? (3) 



SCENA VI. 

* 

Emilia, con fpada nuda , e gente armata , e 

detta in difparte . 

EmilJE* Quefto , amici , il luogo , ove do- 
vremo 

La vittima fvenar . Fra pochi iftanti 
Cefare giungerà . Chiufa è Y ufeira 
Per mio comando, onde non v*è per lui 
Via di fuggir. Voi fra que* faffi occulti 
Attendete il mio cenno . (4) 

Marz. ( Aimè che fento ! ) 

Emil. Quanto tarda il momento 

(1) Torna alla porta . 

(0 S'.afprejfa di nuovo , e fcuote la porta. 
(}) Si nasconde. (4; La gente di Emilia Jt ritira. 

Sof- 
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Sofpirato da me . Vorrei • . . Ma parmi 
Ch J altri fi appreffi . É qucfto 
Cereamente il tiranno. Aita o Dei: 

Se vendicata or fono 

Ogni oltraggio (offerto io vi perdono. (1) 
Marz. ( Oh eie] 3 dove mi trovo ! Almcn po* 
teflì 

Impedir eh' ei non giunga. ) 



SCENA VII. 
Cefare> e dette in disparte . 

Cefi II calle angufto (i) 

Qui fi dilata; a i noti fegni il varco 

Non lungi efler dovrà. Floro m'afcolti ? (?) 

Floro, No'l seggio più . Fin qui condurmi, 

Poi dileguarli! Io fui 

Troppo incauto in fidarmi . Eh non è quefto 

Il primo ardir felice . Io di mia forte 

Feci in rifehio maggior più certa prova . 
Emil. Ma quella voltaci fuo favor non gio- 
va. ( 4 ) 
Marz. ( Oh ftelle ! ) 
Cef. Emilia armata ! 
EmiL É giunto il tempo 

Delle vendette mie V 
Cef t Fulvio ha poruto 

Ingannarmi così ! 
EmiL No , dell' inganno 

Tutta la gloria è mia. Della fua fede 

Ci) Si nafconde . (%) Guardando la [cena . 
(3) Voltandoci indietro . (4; Efce . 

* Giù- 
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Giurata a te contro di te mi valfi • 

Perchè impedire il tuo ritorno al camp* 

A Fulvio io figurai 

D' Utica fu Je porte i tuoi perigli • 

Per condurti ove fei, Floro io mandai 

Con fimulato zelo a palefarti 

Quella incognita ftrada. Or dal mio fdcgno 

Se puoi , t* invola • 
Cef Un femminil penfiero 

Quanto giunge a tentar! 
£ miU Forfè volevi > 

Che infenfati gli Dei fempre i tuoi falli 

Soffriflero così? Che fempre il mondo 

Pianger doveffe in ferviti! dell' empio 

Suo barbaro oppreffor ? Che l'ombra grande 

Del tradito Pompeo 

Eternamente invendicata erralTe ? 

Folle ; contro i malvagi 

Quando più gli afficura 

AÌlor le fue vendette il ciel matura • 
Cef Alfin che chiedi ? 
Umil. Il fangue tuo . 
Cef Sì lieve 

Non è T imprefa • 
Emil. Or lo vedremo • 
Marz.( Oh Dio! ) 
Emiln Olà coftui fvenate. (i) 
Cef Prima voi caderete^ (x) 
Marz. Empj , fermate • 
Cef ( Marzia ! ) 
Emil. ( Che veggio ! ; 
Marz. E di tradir non fente 

Vergogna Emilia ? 

(i) Efce la gente di Emilia • 
(%) Cava la fpada • ' 

'Emil. 
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Ermi. E di fuggir con lui 

Non ha Marzia roflbre ? 
Cef. ( Oh Urani eventi ! ) 
Marz. Io con Cefarc ! Menci. 

V ira del padre ad evitar m* infegna 

Giulio timor • 



SCENA Vili. 

* 

Catone con fpada nuda, e detti. 



Cat. JL Ur ti ritrovo, indegna, (i) 

Marz. Milera ! 

Cef. Non temer . (x) 

Cat. Che miro ! (ù 

Emil. Oh delle ! (4) 

Cat. Tu in Urica, o fuperbo? ($) 

Tu feco , o fcellerata ? (ó) 

Voi qui fenza mio ceano > (7) Emilia ar- 
mata ? 

Che lì vuol ? Che fi tenta ? 
Cef. La morte mia, ma con viltà. 
Emil. Tu vedi , (S) 

Ch* oggi è dovuto ali* onor tuo quel fangue 

Non men che ali* odio mio . 
Marz. Ah quello è troppo. É Cefare inno- 
cente y 
s Innocente fon io • 

• 

(1) Verfo Marzia. (%) Si pone avanti a Marzia, 
(l) VedendeCefare.(^) Vedendo Catone, 
(5) A Cefare . (6) A Marzia. 
(7) Alla gente . (8) A Catone . 

Tomo 111. K Cat. 
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Cat. Taci . Comprendo 

1 voftri rei difegni. Olà dal fianco 

Di lui T empia fi fvelga • (i) 
Cef* A me la vita (z) 

Prima toglier conviene . 
Cat. Temerario. 
Ermi. Eh s'uccida. (3) 
Marz, Padre , pietà . 
Cat. Deponi il brando . (4) 
Cef. Il brando 

Io non cedo così . (5) 
Emil, Quarimprovvilb 

Strepito afcolco ! 
Cat. E di quai grida intorno 

Rifuonan quefte mìira? 
Marz. Che ha ! 
Cef. Non paventar. 
Emil. Troppo il tumulto , (ó) 

Signor, li avanza . 
Marz. A i replicati colpi 

Crollano i fafli . 
Cat. lnfidia è quefta . Ah prima 

Ch 1 altro ne avvenga , all' onor mio fi miri. 

V empia non uccidete . 

Diiarmatc il tiranno, io vi precedo . (7) 

(1) Alla gente • (z) Si pone in dffefa . 

(3) A Catone . (4) A Ce far e . 

(5) S* ode di dentro rumore . 

(é) Crefce il rumore . (7) Alla gente . 
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SCENA IX. 



Fulvio con gente armata , che gettati a terra 
i ripari entra , e detti . 

Fui. "V^Enite, amici . 

FmiL* *• f O ciel! 

Cat. Numi , che vedo ! f 

Fui. Ccfare, all'armi noftre 

Urica aprì le porre , or puoi licuro 

Goder della vittoria . 
Cat. Ah (iam traditi . 
Cef. Corri , amico , e raffrena (i) 

La militar licenza , io vincer voglio 

Non trionfare . 
Fmil. InuciI ferro, (z) 
Marz. Oh Dei ! 
Fui. ^ Parte di voi rimanga 

Di Cefare in difeia . Emilia , addio. 
Fmil. Va , indegno . 

Fui. a Roma io fervo , e al dover mio. (3) 
Cef. 

datone , 10 vincuor • • • 
Cat. Taci , (e chiedi 

Ch' io ceda il ferro , eccolo ; un tuo co- 
mando (4) 
Udir non voglio . 
Cef. Ah no , torni al tuo fianco , 

O) A Fulvio. (z) Getta la fpada. 
(3) Parte Fulvio, e reflano alcune guardie con 
C efare . (4) Getta la fpada . 

K z Tor- 
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iio Catone, 

Tomi T illuftre acciar. 
Cat. Sarebbe un pelo 

Vergognofo per me , quando è tuo dono* 
Marz. Caro padre • . . 
Cat. T accheta. 

Il mio roflbr tu fei . 
Marx. Si plachi almeno 

11 cor d'Emilia . 
Emil. Il chiedi in vano • 
Cef. Amico, (i) 

Pace, pace una volta . 
Cat. In van la fperi . 
Marz. Ma tu che vuoi ? (z) 
Emil. Viver fra gli odj , e i J ire . 
Cef. Ma tu che brami ? (3) 
Cat. In libertà morire . 
Marz. Deh in vita ti ferba . (4) 
Cef. Deh fgombra V affanno . ($) 

Cat. Ingrata , fuperba • (<*) 

Emil. Indegno , tiranno • (7) 
' Cef. Ma t' offro la pace . (8) 

Cat. il dono mi fpiace . 

Marz. Ma V odio raffrena . (?) 
Emil* Vendetta fol voglio ♦ 
Cef. Che duolo 1 

Marz. Che pena ! 
Imil. Che fafto ! 
Cat. Che orgoglio ! 

Tutti. , Più ftrane vicende 
La forte^ non ha . 
Marz. M'oltraggia, m'offende (10) 

Il padre fdegnato. 

(1) A Catone. (1) Ad Emilia, (j) A Catone. 

(4) A Catone. (5) Ad Emilia. (jQ) A Marzia. 

(7) A Cefare. (8) A Catone. (?) Ad Emilia , 

(10) J)afe. Cef. 
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O/I * Non cangia pernierò (i) 

Quel core oliinato. 
Emìl. Vendetta non lpcro . (2,) 
Cat. La figlia è ribelle-, (j) 

Tutti. Che voglian le ftelle 

Queft' alma non fa . (4) 



SCENA X. 

Luogo magnìfico nel foggiorno di Catone • 

Arbace con [pad a nuda , ed alcuni feguaci , 
poi Fulvio dal fondo parimente con fpa- 
da y e feguito di Ce/ariani . 

Arb. D Ove mai l'idol mio, 

Dove mai fi celò ? M J affretto in vano : 
Nè pur qui Jo ritrovo . Oh Dei ! Già tutti 
Di nemiche falangi Utica è piena. 
Compagni, amici 5 ah per pietà fi cerchi, 
Si difenda il mio ben. Ma già s'avanza (5) 
Fulvio con Tarmi. Ardir, miei fidi 5 au- 
diamo 
Contro lo lhiolo audace 
A vendicarci almcn . 

lui. Fermati , Arbace . 
Il Dittator non vuole 
Che fi pugni con voi . Di fua vittoria 
Altro frutto non chiede , 
Che la voltra amiltà, la voftra fede. 

0) Verfo Catone. (%) Da fe . (?) Da fe. 
(4) Partono. (5) Vedendo venir Fulvio . 

K 1 Arb. 
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ai* ' ^ Catone. 

Arb. Che fede, che amiftà? Tutto è perduto. 
Altra fpeme non refta 
Che terminar la vita, 
Ma con I* acciaro in man* 



SCENA XI. 

Emilia , e detti . 

Emil. Pllincipe, aita, (i) 
Arb. Che fu ? 
Emil. Muore Catone. 
Fui. E chi 1' uccide ? 
Emil. Si ferì di Aia mano ■ 
Arb. E niuno accorfe 

Il colpo a trattener . 
Emil. La figlia, ed io 

Tardi giungemmo : il brieve acciar di pu- 
gno 

Lafciò rapirfi , allor però che immerfo 

V ebbe due volte in leno . 
Arb. Ah pria , che muora 

Si proccuri arredar l'alma onorata . (*) 
Fui. Lo fappia il Dittator . (3) 



(1) Ad Arbace . 

(i) In atto di partire. 

(3) Parte Fulvio . 
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SCENA XII. 

Catone ferito , Marzia , e detti . 



Cau J-j Afciami , ingrata . (i) 
Marz. Arbace , Emiiia • 
Arb. Oh Dio! 

Che faceiti , o Signore ? 
Cat. A] Mondo , a voi 

Ad evitar la fervimele infegno . 
Emil. Alla pierofa cura 

Cedi de* cuoi • 
Arb. Penfa ove lafci, e come 

Una mifera figlia . 
Cat. Ah l* empio nome 

Tacete a me : fol quefta indegna ofeuva 

La gloria mia . 
Marz. Che crudeltà ! Deh afcolta 

I prieghi miei . (z) 
Cat. Taci. 

Marz. Perdono , o padre , ($) 
Caro padre pietà . Quefta che bagna 
Di lagrime il tuo piede è pur tua figlia. 
Ah volgi a me le ciglia , 
Vedi almen la mia pena 5 
• Guardami una fol volta, e poi mi fvena, 

Arb. Placati alfine . (4) 

Cat. Or fenti. (0 

Se vuoi che l'ombra mia vada placata 

£t) A Marzia, (x) A Catone. (3) S'inginocchia. 
(4; A Catone. (5) A Marzia. 

JC 4 Al 
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Al Tuo fatai foggiorno , eterna fede 

Giura ad Arbace -, e giura 

All' oppreffore indegno 

Della Patria e del Mondo > eterno fdegno. 
Marz. ( Morir mi fento • ) 
Cat. E penfi ancor? Conofco 

L'animo avverfo: Ah da cortei lontano 

Lafciatemi morir . 
Marz. No , padre, afcolta , (i) 

Tutto faro . Vuoi che ad Arbace io ferbi 

Eterna fè ? La ferberò . Nemica 

Di Cefare mi vuoi ? Dell' odio mio 

Contro lui ti affittito . 
Cat. Giuralo . . 
Marz. ( Oh Dio ! ) Su quella man lo giuro. Q%) 
Arb. Mi fa pietà. 
Emil. ( Che cangiamento I ) 
Cat. Or vieni (3) 

Fra quelle braccia , e prendi # 

Gli ultimi amplcffi miei, figlia infelice. 

Son padre alfine , e nei momento diremo 

Cede a i moti del fangue ^ 

La mia fortezza. Ah non credea lafciarti 

In Africa così . 
Marz. Mi feoppia il core. 
Arb. Oh Dei ! 

Cat. Marzia, il vigore (4) ( 

Sento mancar... Vacilla il piè... Qual gelo 

Mi feorre per le vene ! (5) . 
Marz. S*occorfo Arbace , il genitor già fvie- 
ne • (6) 

(1) S' alza . 

h) Prende la mano di Catone , e la bacia . 

(3) Catone abbraccia Marzia. 

(4) Catone fiede. {{) Catone fvìene . 

(/) Si vedono venir Cefare , e Fulvio dal fondo. 
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Arb. Non ti avvilir . La tenerezza oppri- 
me 

Gli fpirti fuoi . 
Marz. Configlio , Emilia • 
Emil. Arriva 

Cefare a noi. 
Marz. Mifera me ! 
Arb. Che giorno 

É quello mai? 



SCENA XIII. 

Cefare , poi Fulvio , con numerofo feguito e 

detti . 

Cef. Vive Catone } 
Arb. Ancora 

Lo ferba il ciel . 
Cef. Per mantenerlo in vita 

Tutto fi adopri, anche il mio fangue iftefio. 
Marz. Parti , Cefare , parti , 

Non accrefeermi afFanni . 
Cat. Ah figlia . 

Arb. Al labbro ^ • * 

Tornan gli accenti . 
Cef Amico, vivi, e ferba (i) 

Alla patria un Eroe. 
Cat. Figlia , ritorna (i) 

A quefto fen . Stelle , ove fon ? Chi fei ? 
Cef. Stai di Cefare in braccio . 

(i) Cefare fi apprejfa a Catone, e Io fofiicne, 
(%) Catone prende per mano Cefare, creden- 
dolo Marzia. 

K f Cat, 
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Cat. Ah indegno ! E quando 

Andrai lungi da me ? (j) 
Cef. Placati . 
Cat* Io voglio • . , 
Manca il vigor, ma Tira mia richiami 



Marz. Reggiti , o padre . 
Cef. E vuoi 

Morir così nemico? 
Cat. Anima rea > 

10 moro sì, itu della morte mia 
Poco godrai . La libertade opprefTa 

11 fuo vindice avrà : palpita ancora 

La grand* alma di Bruto in qualche petto. 

Chi fa ... 
Arb. Tu manchi. 
Emil. Oh Dio! 
Cat. Chi fa ì Lontano 

Forfè il colpo non è. Per pace altrui 

L* affretti il Cielo 5 e quella man che me- 
no 

Credi infedel , quella ti fquarci il feno . 
lui. ( V infulta anche morendo . ) 
Cat. Ecco ... al mio ciglio • • « 

Già langue ... il dì . 
Cef. Ronia chi perdi l 
Cat. Altrove . . . 

Portatemi ... a morir . 
Marz. Vieni . 




Ernil. 
Arb. 



a i. 



Che affanno! 



(1) Tenta di alzar fi , e ricade, 
(z) ? cklza da federe , 



Cat. 
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Cat. No . • . non vedrai . . • tiranno, 

Nella . . . morte vicina 

Spirar . . . con me . . . la libertà • . . Lati- 
na, (i) 
Cqf. Ah fe coftar mi deve 

I giorni di Catone , il ferto , il trono , 

Ripigliatevi , o Numi , il voftro dono, (i) 

(i) Catone fofienuto da Marzia , e da Arbaee 

entra morendo • 
(z) Getta il lauro . 



I L 



FINE. 
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AVVISO 
Ter la mutazioni che fiegue . 

c 

^Onofcendo V Autore molte pericolo fo l % av- 
venturare in ifcena il personaggio ài Catone fe* 
rito : così a riguardo del genio delicato del 
moderno Teatro poco tollerante di queir orrore 
ehe facea V ornamento dell* antico : come per 
la difficoltà d* incontrarfi in Attore , che de* 
gnamente lo rapprefenti : cambiò in gran par- 
te V atto terzo di quefta tragedia + Ed io [pe- 
ro far cofa grata al Pubblico 
gliene ti cambiamento . 
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SCENA 



V. 



Luogo ombrofo circondato d'alberi con fonte 
d* Ifidc da un lato , e dall' altro ingreffo 
praticabile d' acquedotti antichi . 



Imil.I~j Quello , amici , il luogo , ove do- 
vremo 

La vittima fvenar . Fra pochi iftanti 
Ccfarc giungerà. Chiufa è 1' ufcita 
Per mio comando , onde non v* è per lui 
Via di fuggir. Voi qui d* intorno occulti 
Attendete il mio cenno. Ecco il momcn- 



Sofpirato da me . Vorrei ... Ma parmi 
Ch* altri fi appreffi . É quefto 
Certamente il tiranno. Aita o Dei: . , 
Se vendicata or fono 

Ogni oltraggio fofferto io vi perdono • (i) 



(i) La genti fi difpone* (2) Si nafeonde. 



Emilia con gente armata . 




to CO 
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SCENA VI. 
Cefare , « . 

Cef. Ecco d* Ifidc il fonte • A i noti fe- 
gni 

Quello il varco farà . Floro : m* afcolti ? 

Floro . No '1 veggio più • Fin qui condurmi* 

Poi dileguarli! Io fui 

Troppo incauto in fidarmi • Eh non è quello 

Il j>rimo ardir felice. Io di mia forte 

Feci in rifehio maggior più certa prova . 
Em/7. Ma quella volta il fu© favor non gio- 
va, (i) 
Cef. Emilia ! 
Emil. É giunto il tempo 

delle vendette mie . 
Cef. Fulvio ha potuto 

Ingannarmi cosi? 
Emil. No > dell' inganno 

Tutta la gloria è mia. Della fua fede» 

Giurata a te contro di te mi valli: 

Perchè impedifle li tuo ritorno al campo, 

A Fulvio io figurai 

D* Utica fu le porte i tuoi perigli. 

Per condurci ove lei , Floro io mandai 

Con fimulato zelo a palefarti 

Quella incognita ftrada . Or dal mio fde- 
gno 

( i ) Neil' entrare x* incontra in Emilia , che 
efee dagli ac quedotti con la gente , che circonda 
Cefare • 

Se 



Digitized by Google 



Atto Terzo. 131 

Se puoi , t' invola • 
Cef Un femminil penfiero 

Quanto giunge a tentar! 
Emil. Forfè volevi, 

Che infenfati gli Dei Tempre i tuoi falli 

Soffriffero così ? Che feaipre il mondo 

Pianger dovelfe in ferviti! dell' empio 

Suo barbaro opprelTor ? Che Y ombra grande 

Del tradito Pompeo 

Eternamente invendicata erraflc ? 

Folle - y contro i malvagi 

Quando più gli afficura 

Allor le fue vendette il ciel matura . 
Cef. Alfin che chiedi ? 
Emil. Il fangue tuo . 
Cef. Sì lieve 

Non è r imprefa . 
Emil. Or lo vedremo . Amici , 

L' ufurpator frenate • 
Cef. Prima voi caderece. (1) 



SCENA VII. 

Catone, e detti. 

Cat. à fermate . 

Emil. ( Fato avverfo ! ) 

Cat. Che miro! Allor, ch J io cerco 

La fuggitiva figlia , 
* Te in^Utica ritrovo in mezzo all'armi! 

Che fi vuol * Che fi tenta ? 
Cef. La morte mia , ma con viltà . 

(1) Cava la fpafa : m 

„ Cat. 



t$% Catone» 

Cat. Chi è reo 

Di sì baffo penfiero ? 
Cef. Emilia . 
Cut. Emilia ! 
Emil.É vero. 

j Io fra noi lo ritenni . In quefìo loco 

Venne per opra mia : qui voglio all'ombra 

Dell' eftinto Pompeo fvenar 1 indegno. 

Non turbar nel più bello il gran difegno. 
Cat. E Romana qual fei 

Speri adoprar con lode 

La Greca infidia , e l* Africana frode ? 
Emil. É virtù queir inganno , 

Che dall'indegna foma 

Libera d a un tiranno il mondo , e Roma • 
£at. Non più , parta ciafeuno. (j) 
Emil. E tu difendi 

Un ribelle così? 
Cat. Suo difenfore 

Son per tua colpa. 
Cef. ( Oh generofo core ! ) (i) 
Emil. Momento più felice 

Penfa , che non avrem. 
Cat. Parti, e ti feorda 

V idea d* un tradimento . 
Emih Veggo il fato di Roma in ogni even- 
to . (3) 



' (i) La gente di Emilia parte . 
(i) Ripone la fpada. (j) Parte. 
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SCENA Vili. 
Catone , e Cefare . 

Cef ILiAfcia, che un' alma grata 

Renda alla tua virtù • • . 
Cat. Nulla mi devi . 

Mira fe alcun vi refta 

Armato a J danni tuoi . 
Cef Partì ciafcuno. (i) 
Cat. D' altre infulic hai fofpetto } 
Cef Ove tu fei 

Chi può remerle? 
Cat. E ben, liringi quel brando: 

Rifparmi il fangue noftro 

Quello di tanti Eroi . 
Gef Come ! 
Cat. Se qui paventi 

Di nuovi tradimenti 

Scegli altro campo , e decidiam fra noi . 
Cef. Ch* io pugni teco ! Ah non fia ver. Sa* 
ria 

Della perdita mia 
Più infaufta la vittoria ♦ 
Cat. Eh non vantarmi 

Tanto amor , tanto zelo : ali* armi , all' ar- 
mi . 

Cef A cento fchiere in faccia 

Si combatta fe vuoi , ma non fi vegga 

Per qualunque perielio 

Contro il padre di Roma, armarli il figlio. 

Guardando attorno . 

C<p. 
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Cat. Eroici fenfi , e ftrani 

A un feduttor delle donzelle in petto*. - 

Sarebbe mai difetto 

Di valor, di coraggio 

Quel color di virtù ? 
Cef. Cefarc {offre 

Di tal dubbio Y oltraggio ? 

Ah fé alcun fi ritrova 

Che ne dubiti ancora, ecco la prova* (i) 



SCENA IX. 

Emilia , e detti • 

EmiU Slam perduti . 
Cat. Che fu ? 
Emil. V armi nemiche 
Su le affali te mura 

Si veggono apparir. Non batta Arbace . 

A incoraggire i tuoi. Se tardi un punto 

Oggi alT elfremo il noftro fato è giunto • 
Cat. Di private contefe, 

Cefare , non è tempo. 
Cef A tuo talento 

Parti , o t' arrefta. 
Emil. Ah non tardar , la fpema* 
. Si ripone in te folo . 
Cat. Volo al cimento, (t) 
Cef. Alla vittoria io yoIo. (3) 

Ci) Mentre fnuda la fpada efce Emilia frettolofa. 
Parte. (3) Parte. 



SCE- 



Digitized by Google 



Atto Terso. 

■ ■ 



*3S 



SCENA X. 
Emilia • 

C>Hi può nelle fventure 
Uguagliarti con me? Speflb per gli altri 
E patte , e fa ritorno 

La tempefta , la calma , e V ombra , e il 

giorno • 
Sol io provo degli aflri 
La coftanza funefta : 

Sempre è notte per me , Tempre è tempe- 
fta . 

Nacqui agli affanni in feno 

Ogn'or così penai 5 
s Nè vidi un raggio mai 

Per me fereno in ciel . 
Sempre un dolor non dura : 

Ma quando cangia tempre , 

Sventura da (Ventura 

Si riproduce , e femore 

La nuova è più crudel • (x) 

(1) Parte. 
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SCENA XI. 



Gran piazza cT armi dentro le mura di Utica. 
Parte di dette mura diroccate : campo 
di Cesariani fuori della città con 
padiglioni, tende, e macchine 

militari . 

Neil 9 aprirfi della Scena fi vede V attacco fo- 
fra le mura . Arbace al di dentro , che ten- 
ta rifpinger Fulvio già entrato con parte de* 
- Cefariani dentro le mura , poi Catone in 
foccorfo d' Arbace-, indi Ce fare difendendofi 
da alcuni, che l hanno affali to . I Cefaria- 
ni entrano per le mura . Cefare, Catone , 
Fulvio, ed Arbace fi disviano combattendo . 
Siegue fatto d* armi fra i due eferciti . Fug- 
gono i Soldati di Catone rifpintì : i Cefaria- 
ni gl* incalzano , e rimafia la Scena vuota , 
efee di nuovo Catone con ifpada rotta in 
mano . 



' Incerte, inique ftelle. Ecco diflruggc 
Un punto foi di tante etadi , e tante 
Il fudor , la fatica . Ecco foggiacc 
Di Cefare all' arbitrio il Mondo inte ro • 
Dunque ( chi '1 crederla? ) per lui fudaro 
I Meceili , i Scipioni ? Ogni Romano 
Tanto fangue versò fol per coftul ? 
E T ifteflb Pompeo pugnò per lui? 
Mifera libertà ! Patria infelice ! 



Catene . 




In- 
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Ingratiffimo "figlio ! Altro il valore 
Non ti lafciò degli avi 
Nella Terra già doma 
Da foggiogar , che il Campidoglio , c Ro- 
ma . 

Ah non potrai , tiranno , 
Trionfar di Catone ! E fc non lice 
Viver libero ancor , fi vegga almeno 
Nella fatai mina 

Spirar con me U libertà Latina* (i) % 



SCENA XII. 

Marzia da un lato , Arbace dall' altro 3 

e detto. 

Uarz. PAdre . 
Arb. Signor. 

Arb* ^ a z - ^arrefta. 
Cut. Al guardo mio 

Ardifci ancor di prefentarti , ingrata ? 
Arb. Una mi fera figlia 

Lafciar potrefti in fcrvitù sì dura* 
Cat. Ah quella indegna ofeura 

La gloria mia ! 
Marz. Che crudeltà! Deh afcolta 

I prie^hi miei . 
Cat. Taci . 

Marz. Perdono, o padre, (%) 
Caro padre, pietà . Quella, che bagna 
Di lagrime il tuo piede , è pur tua figlia.. 

CO In atto i* uccider fi . (%) S' inginocchia . 

Ak 
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Catone. 

Ah volgi a me le ciglia 5 

Vedi aìmen la mia pena 5 

Guardami una fol volta , e poi mi fvcna . 
Arb. Placati al . fine . 
Cat. Or fenti . 

Se vuoi* che 1* ombra mia vada placata 

Al Tuo fatai foggiomo , eterna fede 

Giura ad Arbace > e giura 

All' opprelfere indegno 

Della patria, e del Mondo eterno fdegno. 
Marz. ( Morir mi fento • ) 
Cat. E penfi ancor ? Conofco 

V animo avverfo • Ah da cortei lontano 

Volo a morir . 
Marz. No , genitore, afcolta : (1) 

Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io ferbi 

Eterna fè ? La ferberò • Nemica 

Di Cefare mi vuoi? Dell' odio mi© 

Contro lui t* afficuro . 
Cat. Giuralo . 

Marz. ( Oh Dio! ) Su quefta man lo giu- 
ro . (z) 
Arb. Mi fa ptetade, 
Ca\ Or vieni 

Fra quefte braccia , e prendi 

Gli ultimi ampleffi miei , figlia infelice • 

Son padre alfine, e nel momento eftremo 

Cede a i moti del fangue 

La mia fortezza : ah non credea lafciarti 

In Africa così . 
Marz. Qiieftó è dolore . (3) 

Cat. Non feduca quel pianto il mio valore 

. * 

(1) S'alza. 

(%) Prende la mano di Catone > e la bacia . 
(3) Piange . 

Per 



.Digitized by 



Atto luto, •$# 

Per darvi alcun pegno 
D* affetto il mio core, 
Vi lafcia uno fdegno» 
Vi lafcia un amore , 
Ma degno di voi , 
Ma degno di me. 
Io vifli da forte , 
Più viver non lice . 
Almen fia la forte 
' A i figli felice 

Se al padre non è • (i) 
Marz. Seguiamo i palli fuei. 
Arb. Non s'abbandoni 

Al fuo crudel defio . (i) 
Marz. Deh ferbatemi, o Numi, il padre mio. (3^ 



SCENA XIII. 

Ce/are portato dai faldati [opra carro trionfale 
formato di feudi , e d* infegne militari 9 
preceduto dall' ej eretto vittoriojo . 

CORO. 

Già ti cede il mondo intero 

O felice vincitor . 
Non v'è regno, non v' è impero, 

Che refifta al tuo valor . (4) 

(1) Parte. (i) Parte. (?) Parte. 
(4) Terminato il Coro Ce r arefcende dal carro, 
quale disfacendoli, ciaf, uno de* faldati y che lo 
componevano , fi pone in ordinanza con gli 
altri . 

Céfa- 
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Ce fare > e Fulvio . 

T 

Cef IL vincere, o Compagni, 
Non è tutto valor ; la force ancora 
Ha parte ne* trionfi . 11 proprio vanto 
Del vincitore è il moderar iè lìcffo s 
Nè incrudelir fu l'inimico oppreffo. 
Con mille e mille abbiamo 
Il trionfar comune > 
Il perdonar non già : quefta è di Roma 
Domeftica virtù . Se ne rammenti 
Oggi ciafeun di voi . D' ogni nemico 
Risparmiate la vita , e con più cura 
Confervate in Catone 
I/efempio degli Eroi 
A me , alla patria , all' univerfo, a voi • 

Fui. Cefare , non temerne , è già ficura 
La falvezza di lui . Corfc il tuo cenno 
Per le fchierc fedeli . 



SCENA ULTIMA. 
Marzia , Emilia , e detti . 



Marz. .LiAfciatemi , o crudeli, (i) 

Voglio del padre mio 

L'eftremo tato accompagnare anch'io. 
Fui. Che fu ? 
Cef Che afcolto ! 

Mar*. Ah quale oggetto! Ingrato, (i) 
Va, fe di fanguc hai fete , cftinto mira 

(1) Verfo la feena . (i) A Cefare . 

L in- 
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L'infelice Catone. Eccelli frutti 
Del tuo valor fon quelli. Il men dell'o- 
pra 

Ti refèa ancor. Via quell'acciaro impu- 
gna y • • r » 

E in taccia a quefte fquadre 

La difperata figlia uniici al padre . (1) 

Cef. Ma come ! . . . Per qua! mano ! . . . 
Si trovi l'uccifor . 

Emih Lo cerchi in vano . 

Marz. Volontario morì . Catone oppreflfo 
Rimafe è ver , ma da Catone iiteffo. 

Cef. Roma chi perdi ! 

JLmil. Roma 
Il fuo vindice avrà . Palpita ancora 
La grand 4 alma di Bruco in qualche pet- 
to . 

Cef Emilia , io giuro a i Numi. . . 

Emité I Numi avranno 

Cura di vendicarci . Affai lontano 
Forfè il colpo non è • Per pace altrui 
L'affretti il cielo, e quella man che me- 
no 

Credi infedel , quella ti fquarci il feno. (%) 
Cef. Tu Marzia almen rammenta . . • 
Marz. Io mi rammento , 

Che fon per te d'ogni fperanza priva 5 

Orfana 5 defolata, e fuggitiva. 

Mi rammento , che al padre 

Giurai d* odiarti j e per maggior tormen- 
to , 

Che un ingrato adorai , pur mi rammen- 
to . (3) 

Cef. ' Quanto perdo in un dì ! 

(i) Pianile . (i) Parte . (3) Parte . 
Tt wo III. L Fui 
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Fw/. Quando trionfi , 
Ogni perdita è lieve . 

Cef. Ah fé coltat mi deve 

I giorni di Catone i letto , il «™°>, s 
Ripigliatevi, o Numi, il voftro dono. {JJ 

(i) Gttt* il lauro. 



I I FINI. 



I*EMO- 
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DEMOFOONTE 
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ARGOMENTO. 



Regnando Dernofoonte nella Cherfonefo di 
Tracia* conflitto V Oracolo d' Apollo , per 
intendere quando doveffe aver fine il cruci e l 
rito, già dall' Oracolo ifiejfo prefcritto di fa- 
cnficare ogni anno una Vergine innanzi al di 
lui fimulacro , e n ebbe in rifpojìa: 

Con voi del ciel fi placherà lo fdegno, 

Quando noto a fe lìefib 

tia T innocente ufurpator d* un regno . 

Non potè il Re comprenderne V ofcuro fenfo , 
ed affettando che il tempo lo rendejfe più chia- 
ro , fi dìfpofe a compire intanto V annuo fa- 
grifizio , facendo ejlrarre a forte dall' urna il 
nomo della fvent arata Vergine , che doveva 
ejfer la vittima . Matujlo , uno de' grandi del 
regno , pretefe che Dircea, di cui credevaji 
falre , non correjfe la forte delle altre : prò- 
ducendo per ragione l* efempio del Re me de fi- 
mo , che per non efporre le proprie figlie, le 
teneva lontane di Tracia . Irritato Dernofoonte 
dalla temerità di Matujlo , ordina barbara- 
mente, che fenza attendere il volo della fortu- 
na , fia tratta a! fagrifizìo V innocente Dircea. 

Era quejla già moglie di limante , creduto 
figlio, ed erede di Dernofoonte : ma occultavano 
con gran cara i conforti il loro pericolofo ime- 
neo , per una antica legge di quel re?;no , che 
condannava a morire qualunque fuddita dive- 
nijfe jpofa del real fuccejfore . Dernofoonte , a 
cui erano affatto ignote le fegrete nozze di Ti- 
mante con Dircea , avea desinato a luì per 

L 3 ifpo- 
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ifpofa la Principe Jfa Creufa , impegnando fo- 
lennemente la propria fede col Re di Frigia f 
padre di lei. Ed in esecuzione di fue promejj 'e % 
inviò il giovane Cherinto , altro fuo figliuo- 
lo , a prendere, e condurre in Tracia la fpo- 
fa , richiamando intanto dal campo Timante y 
che di nulla informato , volò follecit amente al- 
la regia • Giuntovi , e comprefo il pericolo fa 
fiato di Ce , e della fua Dircea-, volle fcufarfi , 
e difenderla : ma le fcufe appunto., le preghie- 
re, le fmanie , e le violenze, alle quali trafcor- 
fe , fcoperfero al fagace Re il loro nafcofio ime- 
neo. Timante come colpevole d* aver difubbìdi- 
to il comando paterno, nel ricufar le nozze di 
Creufa , e d" ejjerfi oppofio con l* armi a* de- 
creti reali : Dircea , come rea d'aver contrav- 
venuto alla legge del regno nello fpofarji a 
Timante, fon condannati a morire. Sul punta 
d % efeguirfi V inumana fentenza , rifenù il fe- 
roce Demofoonte i moti della paterna pietà y 
che fecondata dalie preghiere di molti, gli 

> fvelftro dalle labbra il perdono . Fu avvertita 
Timante di cosi felice cambiamento : ma in 
mezzo a' trafporti della fua improvvifa alle- 
grezza è forprefo da chi li fcopre , con indu- 
bitate prove , che Dircea è figlia di Demofoon- 
te . Ed ecco che V infelice , follevato a pena 
dall' opprejfwne delle pajfate avverfità , pre- 
• cipita pià miferamente che mai in un abijfodi 

< confusone, e d* orrore, confederando fi marito 
della propria germana . Pareva ormai inevi- 
tabile la fua dìfperazione, quando per inaspet- 
tata via meglio informato della vera fua con- 
dizione, ritrova non effèr egli il fuccejfore della 
corona , ne il figlio di Demofoonte , ma bensì 
di Matujìo. Tutto cambia a' appetto . Libera 

Ti- 
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Timante dal concepito orrore abbraccia la fua 
conforte . Trovando Demofoonte in Cherinto il 
vero fuo erede , adempie le fue promejfe defti- 
nandolo fpofo alla Principerà Creufa; e fco- 
perto in Timante queir innocente usurpatore 5 
di cui V Oracolo oscuramente parlava 5 refta 
difciolto anche il regno dall' obbligo fune fio 
dell'annuo crudel fagrifizio . Hygin. ex Phi- 
larch, lib. x. 

Il luogo della Scena è la Reggia di De- 
mofoonte nella Cherioncfo di Tracia • 



1-4 PER- 
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INTERLOCUTORI. 



DEMOFOONTE, Re di Tracia . 

DIRCEA, fegreta moglie di limante • 

CREUSA', Principerà di Frigia, defiinata 
Spofa di limante. 

T1M ANTE, creduto Principe ereditario , 
figlio di Demofoonte . 

CHERINTO, figlio di Demofoonte a- 
tnante di Creufa . 

M ATUSIO, creduto padre di Dircea . 

ADRASTO, Capitano delle guardie reali» 

OLINTO, fanciullo figlio di limante . 



DEMO- 
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SCENA PRIMA. 

Orti penfili corrifpondenti a divedi apparta- 
menti della reggia di Demofoonte. 

Dìrcea a e Matufio . 

D/V. C Redimi, o padre j lituo foverchìo 
affetto 

Un mal dubbiofo ancora 
Rende ficuro • A domandar , che folo 
Il mio nome non vegga 
V urna fatale , altra ragion non hai , 
Che il regio efempio . 
Mat. E ti par poco? Io forfè, 
Perchè fuddito nacqui , 
Son men padre del Re ? D' Apollo il cenno 
D'una vergine illuftre 
Vuol , che fu 1' are fue fi fparga il fangue 
Ogni anno in quello dì ; ma non efcludc 
Le vergini Reali. Ei, che fi moftra 
Delle Leggi divine 
Sì rigido cuftode, agli altri infegni 
Gon i* efempio coftanza . A sè richiami 
Le allontanate ad arte 
. Sue re^ie figlie. I nomi loro efponga 
Anch' egli al cafo . All' abitar dell' urna 
Provi egli ancor, d'un infelice padre 

L 5 Co 
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Come palpita il cor s come fi trema» 
Quando ai temuto vafo 
Là mano accolta il Sacerdote > c quando 
In fembianza funefta 

I/eftratto nome a pronunciar s appretta • 
E arrofTifca una volta, . 
Ch' abbia a toccar Tempre la parte a lui 
Di fpettator nelle miferie altrui . 
Dir. ]Ma fai pur, che a Sovrani 

É fuddita la le^ge . , 
Mot, Le umane si , non le divine 
Dir. E quelte 

A lor s' afpetta interpretar . 
Mat. Non , quando 

Parlan chiaro gli Dei. 
Dir. Mai chiari a fegno . . • 
Mat. Non più, Dircea . Son nfoluto. 
Dir. Ah meglio . 

Penfaci, o genitor. V ira ne grandi 
Sollecita s* accende , m 
Tarda s* eftingue . E temeraria imprcla % 
L'irritare uno fdegno, ^ 
Che ha congiunto il poter . Già il Re pur 
troppo ' 
, Bieco ti guarda. Ah che farà,fe aggiunge 

Ire novelle ali* odio antico ? 
Mat. In vano . 
L* odio di lui tu mi rammenti , e 1 ira, 
La ragion mi difende, il Ciel m'infpira* 
O più tremar non voglio - - 
Fra tanti affanni e tanti ; 
O ancor chi preme il foglio > 
Ha da tremar con me. 
Ambo fiam padri amanti ; 

Ed il paterno affetto 
' Parla egualmente in petto 

. Del fuddito > e del Re . parte* 
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SCENA 



I I. 



Dircea , e f « Timantt . 



Ì mio Principe almeno 

Quindi, lungi non folle... Oh ciel, che 
miro ! 

Ei viene a me ! 
T/Vw. Dolce confane . . . 
Tim. Ah taci ! 

Potrebbe udirci alcun . Rammenta , o caro, 

Che qui non retta in vita 

Suddita Spofa a regio figlio unita . 
Tim. Non temer, mia fperanza. Alcun noa 
ode . % 

Io ti difendo . 
Dir. E quale amico Nume 

Ti rende a me ? 
Tim. Del genitore un cenno 

Mi richiama dal campo , 

Nè la cagion ne fo . Ma tu , mia vita s 

M' ami ancor ? Ti ritrovo , 

Qual ti lafciai? Penfafti a me? 
D/V. Ma come 

Chieder lo puoi ? Puoi dubitarne ì 
Tim. Oh Dio ! 

Non dubito , ben mio ; Io fo, che m* ami. 

Ma da quel dolce labbro 

Troppo ( foffrilo in pace) b * 

Sentirlo replicar troppo mi piace. 

Ed il picciolo Olinto, il caro pegno 

De' noftri catti amori 5 

Che fa ? Crefce in bellezza ? 
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A qual di noi famiglia* 
Dir. Égli incomincia 
Già col tenero piede 

Orme incerte a fegnar .. Tutta ha nel volto 

Quella dolce fierezza , 

Che tanto in te mi piacque • Allor che ride, 

Par F immagine tua. Lui rimirando, 

Te rimirar mi fembra. Oh quante volte 
: Credula troppo al dolce crror del ciglio 

Mi ftrinfi al petto il gcnltpr nel figlio I 
Tim. Ah dov'è? Spofa amata 5 

Guidami a lui h fa , cb' io lo vegga . 
Dir. AfFrena > 

Signor , per ora il violento affetto . 

In cuftodita parte 

Egli vive celato, e andarne a lui 

Non è Tempre ficuro . Oh quanta pena 

Colia il noftro fegreto ! 
T/ra. Ormai fon ftanco 

Di finger piò , di tremar Tempre . Io voglio 

Cercare oggi una via 

D* ufeir di tante anguftie. 
Dir. Oggi fovrafta 

Altra anguftia maggiore. Il giorno è qucfto 

Dell* annuo facrifizio . Il nome mio 

Sarà efpqfto alla forte . Il Re lo vuole > 

S* oppone il padre ; e della lor conteia 

Temo piìì> che del refto . 
Tim. É noto forfè 

Al padre tuo > che fei mia fpofa ? 
Dir. Il Cielo 

Noi voglia mai. Più non vivrei» 
Tim. M* a f colta. 

Preporrò, che di nuovo 

Si confulti T Oracolo. Acquetiamo 

Tempo a penfar è 

Dir. 
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Dir. Quefto è già fatto . 

Tim. E come . 
Rifpofe? . • v 

Dir. Ofcuro , c breve . . 

Con voi del del fi placherà lo [degno , 

Quando noto a fe Jiejjo 

Fja V innocente ufurpator d* un regno . 

Tim. Che tenebre fon quelle? 

Dir. E fe dall' urna 

Efce il mio nome , io che farò ? La morte 
Mio fpavento non è : Dircea faprebbe 
Per la patria morir . Ma Febo chiede 
D'una vergine il fanguc . lo moglie c ma- 
dre 

Come accollarmi ali* ara ì O parli , o tac- 
cia 

Colpevole mi rendo: 

Il ciel fe taccio , il Re fe parlo offendo . 
Tim. Spofa , ne' gran perigli 

Gran coraggio bifogna . Ai Re conviene 
-, Scoprir T arcano . 
Dir. E la funefta legge, 

Che a morir mi condanna ? 
Tim. Un Re la fcriffe , 

Può -rivocarla un Re . Benché fevero 

Demofoonte è padre, ed io fon figlio. 

Qual forza han queiti nomi 

10 lo fo , tu lo fai . Non torno alfine 
Senza merito a lui • La Scizia oppreifa, 

11 foggtogato Fafi 

Son mie conquifte : e qualche cofa il padre 
Può fare anche per me • Se ciò non batta 
Saprò dinanzi a lui 

Piangere, ftipplicar , piegarmi al fuolo > 
Abbracciargli le piante * 
Domandargli pietà • 

Dir. 
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Dir. Dubito . . • Oh Dio ! 

Tim. Non dubitar , Direca . Lafcia la cura 

A me del tuo delti n . Va • Per tua pace 

Ti ftia nelP alma im predò 

Che a te penfo , cor mio , più che a me 
fteflb . 

Dir. In tè fpero y o fpofo amato , 
Fido a te la forte mia : 
E per te , qualunque fia , 
Sempre cara a me farà . 
Pur che a me nel morir mio 
Il piacer non fia negato 
Di vantar che tua fon* io s 
Il morir mi piacerà . parte . 



SCENA III. 

Timante , e Demofoonte con feguito : indi 

Adrafto . 



, fpofa 

Generofa concedi ' 
Beltà , virtù quafi divina , e poi 
La fai nafeer valfalla . Error si grande 
Correggerò ben io . Meco fui trono 
La Tracia un dì V adorerà • Ma viene 
li real genitor • Più non s* afeonda 
Il mio fegrero a lui • 

Dem. Principe , figlio . 

Tim. Padre , Signor * (i) • 

Dem. Sorgi . 

(i) S* inginocchia > egli bacia la mano. 




Tim. 
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Tim. I reali imperi 
Eccomi ad efeguir . 

Dem. So che non piace . 
Al tuo genio guerriero 
La pacifica reggia: e il cenno mio 
Che ti fvelle dall' armi , 
Forfè t'increfce. I tuoi trionfi, o Prence, 
E perchè mie conquifte , e perchè tuoi , 
Sempre cari mi fon . Ma tu di loro 
Mi fei più caro . I tuoi fudori ormai 
Di ripofo han bifogno.É del ripofo 
Figlio il valor . Sempre vibrato , al fine 
Inabile a ferir Parco fi rende . 
Il meritar fon le tue parti : e fono 
Il premiarti le mie. Se il Prence, il figlio 
Degnamente le fue compì fin' ora > 
Il padre , il Re , le fue compi fca ancora • 

Tim. ( Opportuno è il momento . Ardir . ) 
Conofco 
Tanto il bel cor del mie 
Tenero genicor, che... 

Dem. No , non puoi 

Conofcerlo abbaftanza . Io penfo, o figlio, 
A te più che non credi : 

10 ti leggo nel!' alma , e quel che taci 
Intendo ancor . Con la tua fpofa al fianco 
Vorrefti ormai che ti vedefle il regno. 
Di', non è ver ? 

T/m. ( Certo ei feoperfe il nodo, 

Che mi ftringe a Dircea • ) 
Dem. Parlar non ofi: 

E a compiacerti appunto 

11 tuo mi perfuadc 

Rifoettofo filenzio . Io lo confeflo, 
Dubitai fu la fcelta : anzi mi /piacque. 
L* acconfentire al nodo 

Mi 
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Mi pareva viltà. Gli od) del padre 

Abborrìa nella figlia . Al fin pre valle 

Il defio di vederti 

Felice , o Prence . 
Tim. ( Il dubitarne è vano . ; 
Dem. A paragon di quello 
. é lieve ogni riguardo. 
Tim. Amato padre, f f 

Nuova vita or mi dai . Volo alla ipoU 

Per condurla al tuo piè . 
Dem. Ferma. Cherinto , 
Il tuo minor germano 
La condurrà. ' 
Tim. Che inafpettata è queita 

Felici r à ! 

Dem. V è per mio cenno al porto 
. Chi ne attende 1* arrivo • 
Tim. Al porto ! 
Dem. E quando 

Vegga apparir la fofpirata nave 

Avvertiti farem . 
Tim. Qual nave ? 
Dem. Quella 

Che la real Creufa 

Conduce alle tue nozte » 
Tim. ( Oh Dei ! ) 

Dem. Ti fembra . . 

Strano, lo fo . Gli ereditar) fdegm 
D?fuoi , degli avi noftri , «jHfi* 
Non facevan fperar. Ma in dote ai trne 
Ella ti porta un regno . Unica ptoie 
É del cadente Re . 
Tim. Signor • . . Credei ... 

( Oh crror funefto ! ) 
Dem. Una conforte altrove , 

Che iuadica non fia per te non trovo . 
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Tim. Ofuddita,.o fovrana 

Che importa , o padre? 
Dem. Ah no : troppo degli avi 

Ne arroffirebbon P ottobre. E lor la legge ' 

Che condanna a morir fpofa vaflalla 

Unita al real gernrve : e fin eh* io viva » 

Saronne il più fevero 

Rigido efecutor. 
Tim. Ma quefta legge.. . 
Adr. Signor, giungono in porto 

Le Frigie navi . 
Dem. Ad incontrar la fpofa 

Vola , o Timante. 
Tim. Io? 

Dem. Sì . Con te verrei, 
- Ma un funefto dover mi chiama al tempio. 
Tim. Ferma , fentl , Signor . 
Dem. Parla. Che brami? 
Tim. Confcffarti . . . ( Che fo ? ) Chiederti..» 
( Oh Dio ! 
Che anguftia è quefta! ) Il facrificio, o 
padre . . . 

La legge ... La conforte ... * • 

( Oh legge! Oh fpofa! Oh facwficio ! Oh 
forte! ) 

Dem. Prence , ormai non ci refta 

Più luogo a pentimento. É tiretto il nodo, 
Io r ho promelfo . Il confervar la fede 
Obbligo neceffario è di chi regna : 
E la neceffità gran cofe infegna . 

Per lei fra Tarmi dorme il guerriero: 
Per lei fra l'onde canta il nocchiero. 
Per lei la morte terror non ha . 
Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimoftrano , fi fanno audaci 
Quand'è il combattere neceffità./^rr*. 

SCE- 
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SCENA IV. 

* 

limante folo . 

M A che vi fece, o ftelle, 
La povera Dircea , che tante unite 
Sventure contro lei? Voi che ìnfpirafte 
I cafti affetti alle noftr* alme 5 voi, 
Che al pudico imeneo forte prefenti , 
Difendetelo, o Numi: io mi confondo* 
M* oppre(Te il colpo a fegno , 
Che il cor mancommi, e fi fmam 1 ingegno. 
Sperai vicino il lido : 

Credei calmato il vento: 

Ma trafportar mi fento 

Fra le tempefte ancor . 
E da uno fcoglio infido 

Mentre falvar mi voglio , 

Urto in un altro fcoglio 
* Del primo aflai peggior • (1) 

m 

(1) Parte. 
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SCENA V. 

porto di mare feftivamente adornato per 1* 
arrivo della PrincipefTa di Frigia. Villa di 
molte navi , dalla più magnifica delle qua- 
li al fuono di varj ftromenti barbari , pre- 
ceduti da numcrofo corteggio sbarcano a 
terra 

Creufa , e Cherinto . 

Cre. Ma che t'affanna, o Prence? 
Perchè mefto così ì Penfì , fofpiri , 
Taci , mi guardile fc a parlar t'aftring* 
Con rimproveri amici , 
Molto a dir ti prepari > e nulla dici. 
Dove andò quel fereno 
Allegro tuo fembiante < Ove i feftivi 
Detti ingegno!! ? In Tracia tu non fei 
Qual* eri in Frigia . Al talamo le fpofe 
In sì lugubre afpetto 

S J accompagnan fra voi ? Per le mie nozze . 

Oual' augurio è mii quello? 
Cher. Se nulla di funefto 

Prcfagifcc il mio duol, tutto fi sfoghi, 

O bella PrincipefTa, 

Tutto fopra di me . Poco i miei mali 

Accrefceran le ftelle . Io de* yivenu 

Già fono il più infelice • 
Cre. E quefto arcano 

Non può fvelarfi a me ì Vaglion sì poco 

Il mio foccorfo, i miei con/igli? 
Cher. E vuoi 

Ch* 
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Ch'io parli? Ubbidirò. Dal primo iftante 
Quel giorno ... oh Dio ! No , non ho cor* 

Perdona , 
Meglio è tacer. Meriterei parlando 
Forfè lo fuegno tuo. 
Cre. Lo merta affai 

Già la tua diffidenza. £ ver ch'ai fine 

10 fon donna , e farebbe 

* Mal ficuro il fegreto. Andiamo, andiamo. 

Taci pur: n'hai ragion. 
Cher. Fermati. Oh Numi! 

Parlerò: non fdegnarti. Io non ho pace: 

Tu me la togli : il tuo bel volto adoro s 

So che 1* adoro in vano $ 

E mi fento morir. Quello è l'arcano. 
Cre. Come ! Che ardir ! 
Cher. Noi diffi 

Che fdegnar ti farei? 
Cre. Sperai, Chcrinto,-— 

Più rifpetto da te . 
Cher. Colpa d* amore. . . 
Cre m Taci , raci . Non più . (1) 
Cher. Ma già che a forza 

Tu volerti , o Creuia 

11 delitto afcoltar; fenti la feufa . 
Cre. Che dir potrai ? 

Cher. Che di pietà fon degno , 
S' ardo per te . Che fe r amarti è colpa $ 
Demofoonte è il reo. Doveva il padre 
Per condurti a Timante ~ 
Altri fccglier, che me . Se V efea avvam- 
pa , 

Stupir non dee chi 1' avvicina al fuoco • 
Tu bella fei , cieco io non fon . Ti vidi, 

(1) Voi end f (art ir $ . 

T* airi^ 
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T* ammirai, mi piacerti. A te vicino 
Ogni dì mi trovai . Comodo, e fcufa 
Il nome di congiùnto 
Mi diè per vagheggiarti : e me quel nome, 
Non che gli altri imjannò . V amor che 
Tempre 

Sofpirar mi facea d' efferti accanto 
Mi pareva dovere. E mille volte 
A te fpiegar credei 

6li affetti del german , fpiegando i miei . 
Cre. ( Ah me n' avvidi . ) Un tale ardir mi 
giunge 

Nuovo così, che iftupidifco . 
Cher. E pure 
Talor mi Jufingai , che 1' alme noftre 
S' intende (Ter fra loro 
Senza parlar . Certi fofpiri intefi : 
Un non fo che di languido offervai 
Spedo negli occhi tuoi, che mi parea 
Molto più che amicizia • 
Cre. Or fu., Cherinto, 
Della mia tolleranza 
Cominci ad abufar. Mai più d'amore 
Guarda di non parlarmi . 
C w. Io non comprendo . . . 
Cre. Mi fpiegherò . Se in avvenir più faggio 
Non fei di quel^ che folli inffno ad ora , 
Non comparirmi innanzi . Intendi ancora? 
Cher. T* intendo , ingrata , 

Vuoi ch'io mi uccida . 
Sarai contenta : 
M* ucciderò . , 
Ma ti rammenta , 

Ch' a un* alma fida 
t . L'averti amata 

Troppo coftò. Vuol partire. 

Cre. 
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Cre. Dove? Ferma. 

Cher. No , no . Troppo t'offende 

La mia prefenza. (i) * 
Cre. Odi , Cherinto .. 
Cher. E troppo 

Abuferei rettando 

Della tua tolleranza • (?) 
Cre. E chi fin* ora 

T impofe di partir ? 
Cher. Comprendo affai 

Anche quel che non dici . 
Cre. Ah Prence , ah quanto 

Mal mi conofci . lo da quel punto... ( Oh 
Numi! ) 
Cher. Termina i detti tuoi . 
Cre. Da quel punto . . . ( Ah che fo ? ) Par- 
ti , fe vuoi . 
Cher. Barbara partirò : ma forfè ... Oh ftellc ! 

Ecco il german . 



SCENA VI. 
rimante frettolofo , e detti . 

Ttm. Dimmi, Cherinto. É quefta 

La Frigia Principeffa > 
Cher. Appunto . 
Tim. Io deggio 

Seco parlar . Per un momento folo 

Da noi ti fcofta . 
Cher. Ubbidirò . ( Che pena ! ) 

(0 In atto dipartire, (i) In atto di partire « 

Cre. 
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Cre. Spofo , Signor . 

T/m. Donna real , noi liamo 
In gran periglio entrambi . Il tuo decoro, 
La vita mia tu fola 
Puoi difender, fe vuoi • 

Cre. Che avvenne ? 

Tim. I noli ri 
Genitori fra noi ftrinfero un nodo. 
Che forfè a te difpiace , 
Ch'io non richiefi. I pregj tuoi reali 
Sarian degni d'un Nume, 
Non che di me : ma il mio deftin non vuole 
Ch' io poffa clfcrti fpofò . Un vi fi oppone 
Invincidii riparo • Il padre mio 
Noi fa , nè po/To dirlo . A te conviene 
Prevenire un rifiuto. In vece mia x 
Va , rifiutami tu . Di', eh' io ti fpiaccio ; 
Aggrava ( io tei perdono ) 
I demeriti miei : fprezzamt , e falva 
Per quefta via , che il mio dover t'addita, 
L' onor tuo, la mia pace , e la mia vita ♦ 

Cre. Come l 

Tim. Teco io non poflb 
Trattenermi di pia . Prence alla reggia 
Sia tua curaci condurla, (i) 

Cre. Ah dimmi almeno . 

Tim. Diffi tutto il cor mio ; 
Nè più dirti faprei. Penfaci. Addio . (z) 

m 

t 

(i) Partendo . (%) Parte . 
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SCENA VII. 

Creufa , e Cherinto . 

Cre. Numi! A Creufa? Alla reale erede 
Dello fcettro di Frigia un tale oltraggio? 
Cherinto , hai cor ? 
Cher. V avrei , 

Se tu non me'l toglievi • 
Cre. Ah V onor mio 

Vendica tu, le m* ami. Il cor, la mano 
Il talamo , lo fcettro , 
Quanto polììedo è tuo. Limite alcuno 
Non pongo al premio. 
Cher. E che vorreiti ? 
Cre. Il fangue t 
. Dell' audace Timante. 
Cher. Del mio german ! 
Cre. Che! Impallidirci! Ah vile! 
Va . Troverò , chi voglia 
Meritar P amor mio . 
Cher. Ma Principe/fa • . . 
Cre. Non più . Lo fo : fiete d J accordo en 
trambi ^ . 
Scellerati a tradirmi . 
Cher. Io ! Come ! E credi 

Così dunque il mio amor poco fincero ? 
Cre. Del tuo amor mi vergogno o fallo* 
o vero i 
Non curo 1* affetto 
D'un timido amante 5 
Che ferba nel petto 
Sì poco valor . 

Che 
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Che trema , fe deve 
Far ufo del brando; 
Ch* è audace fol quando 
Si parla d'amor . (i) 



SCENA Vili. 
Cherinto folo. 



KJH Dei, perchè tasto furor! Che mai 
Le avrà detto il germani Voler ch'io fteffo 
Nelle fraterne vene.. . Ah che in penfarlo 
Gelo d' orror. Ma con qual fallo il difTe! 
Con qual fierezza ! E pur quel fatto , c 
quella 

Sua fierezza m J alletta • In efla io trovo 
Un non fo che di grande, 
Che in mezzo al fuo furore , 
Stupir mi fa , mi, fa languir d* amore . 
Il fuo leggiadro vifo 

Non perde mai beltà , 

Bello nella pietà, 

Bello è nel!' ira . 
Quand* apre i labbri al rifo , 

Parmi la Dea del mar : 

E Pallade mi par, 

Quando s'adira . (x) 

te 

* 

(x) Parte, (i) Parte. . 
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SCENA IX. 

Matufio efce furiofo con Dirceo, per mano . 



Dir. JL/Ove, dove, o Signor? 
Mat. Nei più deferto 

Scn della Libia: alle forefte Ircane : 

Fra le Scitiche rupi : o in qualche ignota, 

Se alcuna il mar ne ferra , 

Separata dal Mondo ultima terra . 
Dir. ( Aimè ! ) 
Mat. Sudate, o padri, 

Nella cura de' figli . Ecco il nfpetto 

Che il dritto di natura, 

Che prometter fi può la voftra cura . 
Dir. ( Ah feoprì V imeneo ! Son morta . ) 
% Oh Dio! 

Signor , pietà . 
Mat. Non v' è pietà , nè fede . . 

Tutto è perduto. 
Dir. Ecco al tuo piè ... 
Mat. Che fai ? 

Dir. Io voglio pianger tanto . . . 

Mat. Il tuo cafo domanda altro che pianto ♦ 

Dir. Sappi • • • 

Mat. Attendimi . Un legno 

Volo a cercar che ne trafporti altrove . (i) 

» 

(0 Parte. 
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SCENA X. 



Dircea , e poi limante ♦ 



Dir. D 



Ove, mifera, ah dove 



Vuol condurmi a morir? Figlio innocente, 

Adorato contorte , oh Dei , che pena 

Partir feqza vedervi ! 
Tim. Al fin ti trovo , 

Dircea mia vita. 
Dir* Ah caro fpofo , addio, 

E addio per Tempre. Al tuo paterno amore 

Raccomando il mio figlio: 

Abbraccialo per me : bacialo, e tutta 

Narragli , quando fia 

Capace di pietà, la forte mia . 
Tim. Spofa che dici ? Ah nelle vene il fafigue 

Gelar mi fai . 
Dir. Certo feoperfe il padre 

Il noftro arcano. Ebbro è di fdegno> e vuole 

Quindi lungi condurmi . Io lo conofeo , 

Per me non v* è più fpeme • 
Tim. Eh raflicura 

Lo fmarrito tuo cor , fpofa diletta , 

Al mio fianco tu fei • 



M % 
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SCENA XI. 
Matufto torna frettolofo , e detti ♦ 

Hat. Dlrcea , t* affiena • 
Tirn. Dircea non partirà, 
Mat. Chi T impedi fce ? 
Tim. Io . * 
Mat. Come! < 
Dir. Aimè ! 

Mat. Difenderò col ferro 

La paterna ragion . CO 
Tim. Col ferro anch' io 

La mia difenderò, (%) 
Dir. Prence , che fai ? 

Fermati , o genitore . (3) 
Mat. Empio ! Impedirmi . 

Che al crudel facrificio una innocente 

Vergine io tolga ? 
Dir. ( Oh Dei ! ) 
Tim. Ma dunque ... 
Dir. ( Ah caci. (4) 

Nulla fa: m'ingannai. ) 
Mat. Volerla oppreiTa.! 

Dir. ( Io quali per timor tradii me Iteiia . , ) 
Tim. Signor perdona. Ecco i J error . Ti vidi 
Verfo lei che pianga correr ^legnato : 
Tempo a penfar non ebbi : opra pietofa 
Il fai varia credei dal tuo furore . 

(i)Snuda la fpada. (z)Ta loftefo. (s)Sr frappone. 
U) Piano a Timante fingendo trattenerlo. 
N ' Mat. 
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Mat. Dunque la noftra fuga 

Non impedir . La vittima > fe refta > 

Oggi farà Direca. 
Dir. Stelle! 
Tim. Dall' urna 

Forfè il fuo nome ufcì? 
Mat. No : ma l' ingiufto 

Tuo padre vuol queir innocente uccifa 9 

Senza il voto del cafo . 
Tim. E perchè tanto 

Sdegno con lei ? 
Mat. Per punir me , che volli 

Impedir che alla forte 

Foffe efpofta Dircea : perchè produfli 

^[?; io fuo ; P e f; chè l'amor paterno 
Mi fe feorear d* elfer valfalio. 

Dir. Oh Diol 

Ogni cofa congiura a danno mio. 

Tim. Matufio , non temer. Barbaro tanto 
Il Re non è. NegP impeti improvvifi 
Tutu abbaglia il furór: ma la ragione 
Poi n' emenda i trafeorfi . ° 



s 

SCENA XII. 
Adrafio con guardie , e detti . 

Adr. 

Miniftri , 
Cuftodite Dircea . (i) 
Mat. No J l diffi, o Prence? 
Tim. Come ! 

.* 

(i) Le guardie la circondano, 

-M 3 Dir. 
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Dir. Mifera me ! 
Tim. Per qual cagione 

h Dircea prigioniera? 
Aar. Il Re f impone • 

Vieni . (0 
D;r, Ah dove? 

Adr. Fra poco b * ' 

Sventurata il faprai • - 
Dir. Principe, padre , 

Soccorretemi voi , 

Movetevi a pietà • 
Tim. No non fia vero • ••(*) 
Hat. ì-ìon {offrirò • 
Adr. Se v* appteffate , in feno 

Quetto ferro le immergo . kì) 
Tim. Empio ! , 
Mat. Inumano 
Adr. Il comando fovrano 

Mi giuitifka affai • 
Dir. Dunque 

Adr. T affretta ... , 

Sono vànc , o Dircea , le tue querele • 

Dir. Vengo . (5) 

Ah Barbaro . (ó) 

Adr. Olà. (7> 

H m * Ferma , crudele . (8) 

«Mar. • . 

D/r. Padre , perdona . . . Oh pene l 

Prence , rammenta . . . Oh Djo I 
( Già che morir degg* io , 

(1) A Dircea . (i) In atto d' afalire. 

(2) Impugnando uno fiile . (4) Si fermano. 
(<4 lncamminandoft . (js) In atto d' affai ir $ . 
(7) In ano di ferire . (8) Arrtfiandofi . 

Po- 
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Poteffi almen parlar • ) 
Mifera , in che peccai ? 
Come fon giunta mai 
De'Numi a quello legno 
Lo fdegno a meritar ? parte . 



SCENA XIII. 
Tiinante, e Matufio. 

Tim. Configliatemi , o Dei. 
M at . Nè s 1 apre il fuolo > 

Nò un fulmine punifce 

Tanca empietà, tanta ingiuftizia? E poi 

Mi fi dirà che Giove 
- ^Abbia cura di noi . 
Tim. Facciamo , amico 5 

Miglior ufo del tempo. Appreffo a lei 

Tu vanne , e vedi ov J è condotta . Il padre 

Io volo intanto a raddolcir. 
Mat. Non fpero ... 
Tim. Oh Dio ! Va . Troverafli 

Altra via di falvarla, ove non ceda 

Del genitor lo fdegno . 

Mat. Oh di padre miglior figlio ben de- 
gno ! (i) 
Tim. Se ardire , e fperanza 

Dal ciel non mi viene, 
Mi manca coftanza 
Per tanto dolor . 
La dolce compagna 

(i) V abbraccia, e parte . 

M 4 Ve- 
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Vederli rapire : 
Udir che fi lagna, 
Condotta a morire : 
Son (manie , fon pene , 
Che opprimono un cor. (i) 

(i) Parte. 



Km dell' Atto Vrìm. 
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SCENA PRIMA, 
Gabinetti . 
Demofoonte , * Creufa . 

Dem. pure , o Creufa • In quello 

giorno 

Tutto farò per te . Ma non parlarmi 
A favor di Dircea . Voglio che il padre 
Morir la vegga . Il temerario offefe 
Troppo il real decoro . In faccia mia 
Sediziofe voci 

Sparger nei volgo ? A' miei decreti opporli? 
Paragonarli a me? Regnar non voglio, 
Se tal vergogna ho da foffrir nel foglio . 

Cre, Io non vengo per altri 

A pregarti , Signor . Conofco affai 
Quel che potrei fperar • Le mip preghiere 
Son per me lleffa ' ' 

Dem. E che vorrefti > 

Cre. In Frigia 

Subito ritornar. Manca il tuo cenno 
Perchè poffan dai porto 
Le navi ufeir. Quello io domando : e credo 
Che negarlo non puoi ; fe pur qui , dove 
Venni a parte del trono, 
( Non è ftrano il timor ) fchiava io non 
fono. 

JH 5 Dem. 



*74 DlMOFOONTE. 

Dem. Che dici , p Principerà ? Ah quai fof* 
petti ! 

Che pungente parlar ! Partir da noi I 
E lo fpofo? E le nozze ? ' 

Cre. Eh per Timante 
Creufa è poco. Una beltà mortale 
Non lo fperi ottener. Per lui... Ma quefta 
La mia cura non è . Partir vogl* io : 
Pcifo , o Signor ? 

Dem. Tu fei 

L* arbitra di te ftefla . In Tracia a forza 
Ritenerti io non vuoV Ma non fperai 
Tale ingiuria da te . 

Cre. Non fo di noi 
Chi ha ragion di lagnarfi : t il Prence . . . 

Alfine 
Bramo partir . r 

Dem. Ma lo vedetti ? 

Cre. Il vtd5\ 1 

Dem. Ti parlò } 

Cre. Così meco 
Parlato non avèflTe. 

Dem. E che ti dille ? 

Cre. Signor , bafta così. 

Dem. Creufa , intendo . 

Ruvido troppo alle parole, agli atti 

Ti- parve Prence . Ei freddamente forfè 

T* accolfe, ti parlò . Scufo il tuo fdegno • 

A te che fei di Frigia 

A* molli avvezza , e teneri coftumi , 

Afpra raffembra e dura 

V aria d* un Trace . E fe Timante è tale , 

Meraviglia non è. Nacque fra T armi, 

Fra 1' armi 9* educò . Teneri affetti 

Per lui fon nomi ignoti . A te fi ferba 

La gloria d' erudirlo 

Ne* 
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Ne* mifteri d'amor . Poco, o Creufa , 
Ti collera . Che non infegna un volto 
Sì pien di grazie, e due vivaci lumi , 
Che parlan come i tuoi? S'apprende in 

breve 
Sorto la difciplina 
Di sì dotti maeftri ogni dottrina . 

Cre. Al rolfor d' un rifiuto una mia pari 
Non f efpone però . 

Dem. Rifiuto! E come 
Lo potrefti temer ? 

Cre. Chi fat 

Dem. La mano 

( Pur che tu non la fdegm ) in quefto gior- 
no 

Il figlio a te darà. La mia ne impegno 
Fede reale, E fé V audace ardiffe 
Di repugnar, da mille furie invafo 
Saprei.. . ma no. Troppo è lontano il cafo. 
Cre. ( Sì , sì , Timante air imeneo s* aftrin- 

Per poter rifiutarlo. ) E bene: accetto, 
Signor , la tua prometta : or fia tua cura, 
Che poi . • . 
Dem. Baita così. Vivi ficura . 
Crr. Tu fai chi fon : tu fai - 

Quel ch a al mio onor conviene . 
Penfaci . E s'altro avviene , 
Non ti lagnar di me . 
Tu Re , tu padre fei , 
Ed obbliar non dei 
Come comanda un padre 
Come punifee un Re . (1) 

• m 

(i) Parte . 

M 6 SCE- 
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SCENA II. 
Demofoonte , # poi Timante . 



Dem. Chc alterezza ha coftei ! Quafi...Ma 
tutto 

Al grado, al Ceffo , ed all'età fi doni . 

Pur convien che Timante 

Troppo mal V abbia accolta . E forza eh io 

V avverta , lo riprenda 5 acciò più faggio 

Le ripugnanze fuc vinca in appretto . 

Olà: Timante a me. Ma viene ci fteilo. 
Tim. Mio Re, mio genitor, grazia, perdono, 

Pietà . 
Dem. Per chi > 
Tim. Per l' infelice figlia 

Dell' afflitto Matufio . 
Dem. Ho già decifo 

Del fuo deftin . Non fi rivoca un cenno 

Che ufcì da regio labbro. E il Re non er- 
ra • 

Tim. Se fi adorano in terra , è perchè fona 
Placabili gli Dei . D* ogn' altro è il Fato 
Nume il più grande : e fol perchè non mu- 

Un decreto giammai , non trovi efempio 
Di chi voglia innalzargli un'ara, un tem- 
pio. 

Dem. Tu non fai che del trono 

É cuftode il timor . 
Tim. Poco ficuro . 
Dem. Di lui figlio è il rifpetto. 

Tim. 
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Tim. E porta feco 

Tutti i dubbj del padre . 
Dem m A poco , a poco 

Diventa amor. 
Tim. Ma fimulato . 
Dem. Il tempo 

T'infegnerà quel ch'or non fai. Per ora 

D'altro abbiamo a parlar. Dimmi: a Crcufa 

Che mai facefti ? In quello dì tua fpoia 

Iffer deve , e V irriti ! 
Tim. Ho tal per lei 

Repugnanza nel cor , che non mi fento 

Valor di fuperarla . 
Dem. É pur conviene ... 
Tim. Ne parleremo . Or per Dircea , Signo- 
re, 

Sono al tuo piè . Queir innocente vita 

Dona a* prieghi d* un figlio . 
Dem. E pur di lei 

Torni a parlar . Se V amor mio t' è caro , 

Queila imprefa abbandona . 
Tim. Ah padre amato. 

Non ti poflfo ubbidir . Deh fe giammai 

Il tuo paterno affetto 

Son giunto a meritar : fe adorno il feno 

D' onorate ferite, alle tua braccia 

Ritornai vincitor: fe i mici trionfi, 

Del tuo fublime efempio 

Non tardi frutti , han mai faputo alcuna 

Efprimerti dal ciglio 

Lagrima di piacer: libera, aflblvi 

La povera Dircea . Mi fera ! io folo 

Parlo per lei : l* abbandonò ciafeuno > 

Non ha fpeme , che in me . Sarebbe , oh 
Dio! 

Troppa inumanità, fenza delitto, 

Nel 
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Nel fior degli anni fuoi , fu l'are atroci 
Vederla agonizzar. Vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il fangue 
Dal molle fen. Del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti : i moti elhemi 
Dtegh occhi fuoi ... Ma tu mi guardi , o 
padre ! 

Tu impallidifci ! Ah Io conofeo : è quello 
Un muco di pietà, (i) Deh non pentirti; 
Secondalo, o Signor. No, finché il cenno 
Once viva Dircea , padre , non dai 
Io dal tuo piè non partirò giammai ^^ 
Dem. Principe ( oh fornmi Dei! ) forgi • E 
che deggio 
Creder di te? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea , quefte ccceffive 
Violenti premure 

Cne voglion dir? L' ami tu forfe? 

lim. In vano 

Farei ftudio a celarlo . 

Dem. Ah quefta è dunque 

Delle freddezze tue verfo Creufa 
La nafeofta forgente . E che pretendi 
Da queilo amor? Che per tua fpoia forfè 
Una vaifalla io ti conceda? O penfi 
Che un imeneo nafeolìo . • . Ah fe potefli 
Immaginaroii fbl • 

Tim. Qual dubbio mai 

Ti cade in mente ? A tutti 1 Numi il giuro 
Non fpoferò Dircea ; noi bramo. Io chie- 
do 

Che viva folo . E fe pur vuoi che mera , 
Morrà ( non lufingarti ) il figlio ancora . 
Dem. ( Per vincerlo fi ceda. ; E ben tu'l vuoi> 

(i) S' inginocchia* 
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Vìvrà la tua diletta : 
La dono a te . 

Tiro. Mio caro padre., . (0 

Dem. Afpetta . 

' Merita la paterna 
Condefcendenza una mercè • 

Tim. La vita , 
Il fangue mio . . . 

D^.No, caio figlio, io bramo 
Meno da te. Nella real Creufa 
Rifpetta la mia (celta . A quelle nozze 
Non ti mottrar sì avverfo. 

Tiro. Oh Dio ! 

Dem. Lo veggo : 

Ti colati pena . Or quefta pena accrefea 
Merito air ubbidienza . Ebb' io pietade 
Della tua debolezza ; abbi tu cura 
Deironor mio. Che fi diria, Timante , 
Del padre tuo , fé per tua colpa affretto 
Le peomefle a tradir.. . Ma tanto ingrato 
So che non fei . Vieni alla fpofa : al tem- 
pio 

Conduciamola adeflb : adeflb in faccia 

Agi* invocati Dei ... 

Adempì , o figlio, i tuoi doveri, e 1 mici. 
Tiro. Signor. . . Non poflb . 
Dem. In fin ad ? ora , o Prence , 

Da padre ti parlai . Non obbligarmi 

A parlarti da He . 
T/ro. Del Re, dèi padre 

Venerabili i cenni ' 

Egualmente mi fon . Ma tu lo fai : 

Amor forza non foffre . 
Dem. Amor governa 



(i) Vuol baciargli la mano 



Le 
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Le nozze de* privati : hanno i tuoi pari 

Nume maggior che gli congiunge ♦ E que» 
fto ' 

Sempre è il pubblico ben . 
Tim. Se il bene altrui 

Tal prezzo ha da coftar . . • 
Dem. Prence , fon ftanco 

Di garrir teco. Altra ragion non rendo. 

Io così voglio. 
Tim. Ed io non poflb . 
Dem. Audace! 

Non fai . ... 
Tim. Lo fo. Vorrai punirmi* 
Dem. E voglio 

Che in Direca s'incominci il tuo caftigo. 
Tim. Ah no, 
Dem. Parti . 
Tim. Ma fenti . 

Dem. Intefi affai . ' ' 

Direca voglio che mora . 
Tim. E morendo Dircea ... 
Dem. Nè partì ancora ? 
Tim. Sì partirò. Ma poi (i) 

Non ti lagnar ... 
De m. Che ! Temerario ! ( Oh Dei ! ) 

Minacci! 

Tim. Io non diftinguo 
Se priego , o fe minaccio. A poco, a po- 
co 

La ragion m'abbandona. A un paffo eftre- 
mo 

Non coftringermi , o padre . Io mi prote- 
ico . 

Farei ... Chi fa ? 
(i) Turbato. ~ 

Dem. , 
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Dem. Di': Che faretti , ingrato ì 
Tim. Tuttó quel che farebbe un difperato. 
Prudente mi chiedi ? 
Mi brami innocente ? 
Lo fenti : Io vedi : 
Dipende da te # 
Di lei , per cui peno * 
Se penfo al periglio, 
Tal fmania ho nel feno, 
Tal benda ho fui ciglio , 
Che l'alma di freno 
Capace non è . parte + 

ai i a 111 - ■■ 

SCENA III. 

Demofoonte folo • 

Dunque m'infulta ogn'un? L'ardita nuo- 
ra , 

Il fuddito fuperbo, il figlio audace 
Tutti fcuotono il freno? Ah non è tempo 
Di foifrir piti . Cuftodi, olà. Direca 
Si tragga al fagrificio 
Senz'altro indugio: ella è cagion de* falli 
Del padre fuo, del figlio mio . Nè quan- 
do 

FofTe innocente ancora , 

Viver dovrebbe . É neeefTario al regno 

L* imeneo con Creufa : e mal Timante 

Noi compirà , finché Dircea non muore • 

Quando al Pubblico giova, 

É configlio prudente 

La perdita d' un folo , -anche innocente • 
Se tronca un ramo, un fiore 
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L' agrieolcor così , 
Vuoi eh* la pianta un dì 
Crefca più bella . 
Tutta farebbe errore 
Lafciarla inaridir. 
Per troppo cuilodir 
Parte di quella . farte 



SCENA IV. 

Portici • 
Matufio y e limante • 

Mat. E L* unica fperanza . • . 

T/ro. Sì, caro amico , è nella fuga « In vece 
Di placar/i a' miei prieghi , 
Il Re più s* irritò. Fuggir conviene, 
E fuggire a mementi . Un agii legno 
Sollecito provedi . In quello aduna 
Quanto potrai di preziofo e caro: 
E là, dove fra' fcogli 
Alla delira del porto il mar s'interna, 
M' attendi afeofo . Io con Dircea fra poco 
A te verrò . 

Mat. Ma de'cuftodi fuoi..* 

Tim. Deluderò la cura . Ignota via 
V'è chi m'apre all'albergo, ov'ella è chiu- 
fa . 

Va : che il tempo è infedele a chi ne a-* 
bufa . 

Mat. É foccorfo d'incognita mano 
Quella brama , che V alma t' accende : 
Qualche Nume pictofo ti fa . 
. Dall' 
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Dall' efempio d'un padre inumano 
Non s' apprende 

Sì bella pietà, parte. 



SCENA V . 

limante , e poi Dirceo, in bianca vefte , 
e coronata di fiori tra le guardie* 
ed i Mìnijtri del tempia • 



Tim. VJTRan paflò è la mia fuga ! Ella mi 
rende 

E povero, e privato. Il regno , e tutte 
Le paterne ricchezze 

10 perderò . Ma la conforte , e il figlio 
Vaglion di più. Proprio valor non hanno 
Gli altri beni in fe itefll : e gli fa grandi 
La noitra opinion . Ma i dolci aftetti 

E di padre , e di fpofo hanno i lor fonti 
Nell'ordine del tutto: EIE non fono 
Originati in noi * 
Dalla forza dell'ufo , o dalle prime 
Idee , di cui bambini altri ci pafee ; 
Già n'haifemi nell'alma ogn'un che nafee. 
Fuggafi pur... Ma chi s' appreffa? É forfè 

11 Re : veggo i cuftodi . Ah no ; vi fono ' 
Ancor facri miniftri : e in bianche fpoglie 
Fra lor: mifero me ! La fpofa ! Oh Dio 1 
Fermatevi. Dircea % che avvenne? 

Dir. Alfine 

Ecco V ora fatale . Ecco 1* eftremo 
Illante ch'io ti veggo . Ah Prence , ah 
quefio 
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É pur T amaro pafTo . 
Tim. E come ! Il padre . • . 
Dir. Mi vuol morta a momenti • 
Tim. In fin ch'io vivo. . . (i) 
Dir. Signor, che fai? Sol contro tanti, in 
vano 

Difendi me, perdi te ftelTo. 
Tim. É vero . 

Miglior via prenderò . (t) 
Dir. Dove ? 
Tim. A raccorre 

Quanti amici potrò. Va pure : al tempio 

Sarò prima di te • (3) 
Dir. No . Penfa . . . Oh Dio ! 
Tim. Non v* è più che penfar . La mia f ie- 
tade 

Già diventa furor . Tremi qualunque 
Oppormifi vorrà : fe fofle il padre , 
Non rifparmio delitti. Il ferro, il fuoco 
Vuo* che abbatta , confumi 
La reggia, il tempio, i facerdoti, i Nu- 
mi . (4) 



SCENA VI. 
Dircea , poi Greufa . 

Fy 
Ermati. Ahfion m'afcolta . Eterni 
Dei 

Cuftoditelo voi. S'ei pur fi perde, 
• Chi avrà cura del figlio? In quello flato 

(1) Volendo [nudar la fpada . 

(*) Volendo partire. (3) Come [opra. (4) Parte. 

Mi 
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i8f 



€ Mi mancava il tormento 

Di tremar per lo fpofo • Aveffi almeno 
A chi chieder foccoriò . . .Ah PnnJpefia 5 
Ah Creufa , pietà. Non puoi negarla; 
La chiede al tuo bel core 
Neil* uinme mtferie una che muore . 
Cre. Chi fei > Che brami ? 
D/V. Il cafo mio già noto 

Pur troppo ti farà • Dircea fon* io : 
Vado a morir: non ho delitto. Imploro 
Pietà, ma non per me. Salva, proteggi 
Il povero Timantc . Egli fi perde 
Per defio di falvarmi . In te ritrovi 
( Se i prieghi di chi muor vani non fono ) 
Difperato affluenza , e reo perdono. 
Cre. E tu a morir vicina 

Come puoi penfar tanto al fuo ripofo ? 
Dir. Oh Dio! Più non cercar* Sarà tuo fpofo. 
Se tutti i mali miei 
Io ti poteffi air j 
Divider ti farei 
Per tenerezza il cor. 
In quefto amaro pafTo 

Sì giudo è il mio martir, , 
Che fe tu foffi un faflb , 



Cre. V>He incanto è la beltà! Se tale ef- 
fetto 

Fa cortei nel mio cor > degno di feufa 



Ne piangerci^ ancor . parte. 



SCENA VII. 




Creufa , e poi Cherinto . 



È 
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É Timante , che I' ama. Appena il pianto 
lo potei trattener . Quelli infelici 
S* amati da vero : e la cagion fon 1 io 
Di sì fiera tragedia ? Ah no • Si trovi 
Qualche via d* evitarla • Appunto ho d" 

uopo 
Di te , Cherinto . 
Cher. Il mio germano efangue 

Domandar mi vorrai . 
Cre. No, quella brama 
Con r ira nacque , e s* ammorzò con l'I ras 
Or defio di falvailo . Al (acri fi ciò - 
Già Dircea s* incammina : 
Timante è difpcrato . I Tuoi furori 
Tu corri a regolar . Grazia per lei 
Ad implorare io vado . 
Cher. Oh degna cura 
D' un* anima reale! E chi potrebbe 
Non amarti , o Creufa? Ah fe non foflì 
Sì tiranna con me... 
Cre, Ma d'onde il fai 

Ch* io fon tiranna ? É quefto cor diverfo 
Da quel che tu credetti . 
Anch' io . • . Ma va . Troppo faper vorrefti, 
Cher. No , non chiedo , amate (ielle, 
Se nemiche ancor mi fiete,. 
Non è poco , o luci belle , 
Ch* io ne poffa dubitar . 
Chi non ebbe ore mai liete, 
Chi agli affanni ha V alma avvezza fl 
Crede acquilo una dubbiezza , 
Ch' è principio allo fperar. (1) 

(i) Parte. 

SCEh 
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SCENA Vili. 

Creufa fola. 

Se immaginar poteflì, 

Cherinto idolo mio , quanto mi coda 
Quello finto rigor, che ti t' ananna , 
Ali forfè allor non ti parrei tiranna . 
É ver che di Timante 
Ancor fpofa non fon : facile è il cambio , 
Può dipender da me . Ma desinata 
Al regio erede, ho da fervir vaUalla, 
Dove venni a regnar ? No : non conlente 
Che sì debole io fia 
Il fallo , la virtù > la gloria mia • 
Felice età dell' oro , 
Bella innocenza antica, 
Quando al piacer nemica 
Non era la virtù? 
Dal fatto, e dal decoro 
Noi ci troviamo oppreflì, ' 
E ci formiam noi llefli 
La noitra fervitù . (i) 

40 ***** • 
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Demofoonte. 



SCENA IX. 

Atrio del tempio d* Apollo . Magnifica ma 
breve fcala , per cui fi afcende al tempio 
medefimo , la parte interna del quale è 
tutta feoperta agli fpettatori j fe non quan- 
to ne interrompono la vifta le colo'nne, che 
follengono la gran tribuna. Veggonfi Tare 
cadute , il fuoco eftinto , i facri vafi rove- 
feiati, i fiori , le bende, le feuri , e gli al- 
tri tiramenti del facrificio fparfi per le fca- 
le , e fui piano : i Sacerdoti in fuga : i cu- 
ftodi reali infeguiti dagli amici di Timan- 
te , e per tutto confusone , e tumulco . 

Timante che incalzando disperatamente per la 
fcala alcun* guardie , fi perde fra le feene. 
Ùircea , che dalla cima della [cala mede fi- 
nta [paventata lo richiama: fiegue breve mi- 
fchia col vantaggio degli amici di liman- 
te . £ dileguati i combattenti . Dircea che ri- 
vede Ti mante , corre a trattenerlo fenden- 
do dal tempio . 

i 

Dir. SAnti Numi del cielo, 
Difendetelo voi . Tirnante afcolta ; 
Timante , ah per pietà ... 

Tim. Vieni , mia vita, (1) 

, Vieni . Sei falva* . 

Dir. Ah che facefti ! 

Tim. Io feci 

(1) Tornando affannato con fpada alla mano . 

Tim. 
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Quel che dovea . 
Dir. Mi fera me ! Con forte , 

Oh Dio , tu fei ferito . Oh Dio, tu fei 

Tutto afperfo di fan^ue . 
Tim. Eh no , Dircea , 

Non ti fmarrir . Dalle mie vene uscito 

Quello fangue non è. Dal feno altrui 

Lo tralfe il mio furor • 
Dir. Ma guarda 
Tim. Ah lpofa , 

Non più dubbj. Fuggiamo* (i) 
Dir. E Olinto ? E il figlio.- 

Dove refta ? Senz* effo 

Vegliarci partir? 
Tim. Ritornerò per lui 

Quando in falvo farai . (i) 
Dir. Fermati , io veggo 

Tornar per quella parte 

I cuftodi reali . 
Tim. É ver: fuggiamo (3) 

Dunque per l'altra via : ma quindi ancora 

Stuof d* armati s' avanza . 
' Dir. Aimè ! 

Tim. Gli amici (4) 

Tutti m* abbandonar ! 
Dir. Mi feri noi I 

Or che farem ? 
Tim. Col ferro 

Una via t* aprirò . Sieguimi . (5) 

» 

(1) La prende per mano x . 
(z) Partendo alla finifira. 

(3) Verfo la deftra . 

(4) Guardando intorno. 

(5) Ldfcia Dircea, $ con fpada alla mano 
incammina alla finifira . 

Tomo ili. ^ N SCE- 
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' SCENA X . 

Demofoonte dall' altro lato con fpada alla 
mano . Guardie per tutte le parti • 

Dem. iNdegfto , 

Non fuggirmi. T arrefta • 
T»n. Ah padre , ah dove 

Vieni ancor tu ! 
Dem. Perfido figlio ! 
Tim. Alcuno (i) 

Non s* appreffi a Dircea,. 
Dir. Principe , ah cedi . 

Penfa a te . 
Dsm. No , Cuftodi , 

Non fi ftringa il ribelle. Al fuo furore 

Si lafci il fren • Vediamo 

Fin dove giungerà. Via. fu compirci 

V opera illuftrc . In quetto petto immergi 

Quel ferro, o traditor. Tremar non debbe 

Nel trafiggere \\r\ padre 

Chi fin dentro a* lor tempj infulta i Numi. 
Tim. Oh Dio ! 

Dem. Che ti trattien ? Forfè il vedermi 
La deftra armata? Ecco l'acciaro a terra. 
Brami di più > Senza difefa io t'offro 
31 tuo maggior nemico* Or V odio afeofo 
Puoi foddisfar : punifeimi d'averti 
Prodotto al mondo . A meritar fra gli empj 

(i) Vede crefeere il numero delle guardie , e 
Jìpone innanzi atla jpofa* . ^ 
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I! primo onor , poco ci manca 3 ormai 
II più facelti : altro a compir non retta * 
Che del paterno fanguc 
Fumante ancor la fccllerata mano 
Porgere alla tua bella . 
TUrn. Ah bafta , ah padre 
Taci, non più . Con quei crudeli accenti 
L* anima mi trafiggi . Il figlio reo , 
Il colpevole acciaro (1) 
Ecco al tuo piè . Quell'infelice vita 
Riprenditi, fe vuoi; ma non parlarmi 
Mai più così. So ch'io trafcorfi : e fente 
Che ardir non ho per domandar mercede. , 
Ma un tal caftigo ogni delitto eccede . 
( In che ftato è per me! ) 

-D^m. ( S'io non avelli 

Della perfidia fua prove sì grandi \ 

Mi fedurrebbe . Eh non s'afcolti . ) A'Iacci 

Quella dettra ribelle 

Porgi , o fellon . 

Tim. Cuftodi, (1) 
Dove fon le catene? 
Ecco la man. Non le ricufa il figlio 
Del giufto padre al venerato impero . 

D/>. ( p ur troppo il mio timor predille H 
vero . ) 

Dem. All'oltraggiato Nume 
La vittima fi renda . E me prefente 
Si fveni , o Sacerdoti . 

Tim. Ah eh' io non poflb 
Difenderti , ben mio . (?) 

Dir. Quante volte in un di morir degg 1 io ! 

(1) S inginocchia . 

(%) S'alza y e va a far fi incatenare egli fie/To . 
{}) A Dircea . 

# * Tim. 



1 
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Tim* Mio Re, mio genitor. 

Dem. Lafciami in pace • 

Tim. Pietà . 

Dem. La chiedi in van . 

Tim. Ma eh* io mi vegga 
Svenar Dircea fu gli occhj , 
Non farà ver. Si differire* almeno 
Il fuo morir. Sacri miniitri , udite, 
Sentimi o padre : effer non può Dirceo 
La vittima richiefta . Il facrificio 
Sacrilego faria é 

Dem. Per qual ragione ? 

T>m. Di*: che domanda il Nume? 

re n. D'una vergine il fangue . 

'tim. E ben Dircea 

Non può condurfi a morte • 
Ella è moglie, ella è madre, :è mia con- 
torte . 

Dan. Come 1 

Dir. ( Io tremo per lui . ) 

Dem. Numi poffenti , 

Che afcolto mai ! L' incominciato rito 

Sofpcndete , o miniflri. Oftia novella 

Sceglier convien . Perfido figlio! E quelle 

Son le belle fperanze 

Ch' io nutrivo di te ? Così rifpetti 

Le umane leggi , e le divine? In quefta 

Guifa tu fei della vecchiezza mia 

Il felice foltegno ? Ah . 

Dir. Non fdegnarti, 

Signor con lui . Son' io la rea: fon quefle 
Infelici fembianze . Io fui che troppo 
Mi ftudiai di piacergli . Io lo feduffi 
Con lufinghe ad amarmi • Io lo sforzai 
Al vietato imeneo con le frequenti 
Lagrime infidiofe • 

Tip. 



« 



Atto Secondo. 
Tim. Ah non è vero ; 

Non crederle, Signor. Diverfa affatto 
E Tiftoria dolente . É colpa mia 
La fua condefcendenza . Ogni opra, ogni 
arte 

Ho porta in ufo . Ella da fé lontano 
Mi fcacciò mille volte; e mille volte 
Feci ritorno a lei . Pregai , promifi , 
Coftrinfi , minacciai : ridotto alfine 
Mi vide al cafo eftremo . In faccia a lei 
Quefta man difperata il ferro ftrinfe. 
Volli ferirmi , e la pietà la vinfe . 
D/r. E pur . . . 

Dem. Tacete . ( Un non fo che mi ferpe 
Di tenero nel cor, che in mezzo all'ira 
Vorrebbe indebolirmi . Ah troppo grandi 
Sono i lor falli : e debitor fon' io 
D*un grand" efempio al mondo 
Di virtù , di giultizia . ) Olà, coftoro 
In carcere dilHnto 
Si ferbino al caftigo . 
T/m. Almen congiunti . . . 
I>rr. Congiunti afmen nelle fventure eftremc... 
Dem. Sarete , anime ree, farete inlieme . 
Perfidi , già che in vita 
V* accompagnò la forte : 
Perfidi , no , la morte 
Non vi fcompagnerà. 
Unito fu P errore , 
Sarà la pena unita : 
Il giufto mio rigore 
Non vi diftinguerà. (i) 



(i) Parte. 



N 3 SCE- 
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SCENA XI. 



Dir ce a , e limanti • 



Dir. CjPofo . 

Tim. Conforte • 

Dir. E tu per me ti perdi ! 

Tim. E tu mori per me l 

Dir. Chi avrà più cura 

Del noftro Olinto ? 
Tim. Ah qual momento I 
Dir. Ah quale 

Ma che vogliamo, o Prence, 
Così vilmente indebolirci? Eh fia 
Di noi degno il dolore «Un colpo folo 
Quello nodo crude] divida e franga : 
Separiamci da forti , e non fi pianga 
Tim. S) , generofa : approvo 
V intrepido penficr . Più non fi fparga 



Dir. Principe 3 addio . 
Tim. Spofa. 
Dir. Timante . 
A 2. Oh Dei ! 
Dir. Perchè non parti ? 
Tim. Perchè torni a mirarmi? 

(1) Si dividono con intrepidezza \ a giunti 



Dir. Difpofta io fono • 
Tim. Rifoluto fon io. 
Dir. Coraggio . 
Tim. Addio , Dircea . (0 




Alia [cena tornano &> riguardar fi . 



Dir. 



Atto Secondo. i^y 

Dir. Io volli folo 

Veder come refifti a* tuoi martiri. 
Tim. Ma tu piangi frattanto . 
Dir. E tu fofpiri. 
Tim. Oh Dio ! Quanto è diverfo 

L' immaginar dall' efeguire 1 
Dir. Oh quanto 

Più forte mi credei! S 1 afconda almeno 
Quefta mia debolezza agli occhi tuoi • 
Tim. Ah fermati , ben mio. Senti. 
Dir. Che vuoi ? 
Tim. La deftra ti chiedo , 

Mio dolce foftegno, 

Per ultimo pegno 

D* amore , e di fè. 
Dir. Ah quello fu il fegno 

Del noitro contento: 

Ma fento , che adeflb 

L* ifteffo non è, 
Tim. Mia vita, ben mio. 
Dir. Addio , fpofo amato . 
A i. Che barbaro addio l 

Che fato crude! ! 
Che attendono i rei 

Dagli aftri funelii, 

Se i premj fen ouefti 

D* un* alma fede! ? (i) 

4 

(j) ? art otto. 

line dell' Atto Secondo, 
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SCENA PRIMA. 

Cortile interno del carcere in cui è 
cuftodito Timante . 

Timante , e Adrafio . 

Ttm. 1 Acì . E fperi eh* io voglia , 
Quando muore Direca, ferbarmi in vita , 
Stringendo un'altra fpofa? E con qua! 
fronte 

Sì vii configlio oli propor 
Air. V ifteflk 

Tua Dircea lo propone. Ella ti parla 

Così per bocca mia . Dice eh* è quefto 

V ultimo don , che ti domanda . 
Ttm. Appunto 

Perch* ella il vuol , non deggio farlo ♦ 
Adr. E pure • . • 
Tim. Bafta così. 
Adr. Penfa Signor. 
Ttm. Non voglio 

Adrafto , altri configli • 
Adr. Io per falvarti 

pietofo m* affatico, . . 
Tim. Chi di viver mi parla , è mio nemico. 
Adr. Non odi configlio? ^ , 
Soccorfo non vuoi ? 

É 
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É giufto, fe poi 
Non trovi pietà . 
Chi vede il periglio , 
Ne cerca falvarfi , 
Ragion di lagnarfi 
Del fato noa ha . parte . 



SCENA II. 
Timante, e poi Cherinto. 

Erchè bramar la vita? E quale in lei 
Piacer fi trova ? Ogni fortuna è pena, 
E miferia ogni età . Tremiam fanciulli 
D'un guardo al minacciar: fiam gioco 

adulti 

Di fortuna, e d'amor: gemiam canuti 
Sotto il pefo degli anni : or ne tormenta 
La brama d' ottenere : or ne trafigge 
Di perdere il timore . Eterna guerra 
Hanno i rei con fe fteffi : i giulti l'hanno 
Con l'invidia, e la frode . Ombre, de- 
lirj , 

Sogni, follie fon noftrc cure: e quando 
Il vergognofo errore 

A feoprir s' incomincia , allor fi muore . 

Ah fi mora una volta . . . 
Cher. Amato Prence, 

Vieni al mio fen . (1) 
Tini. Così fereno in volto 

Mi dai gli eihemi ampleffi ? E quefte fono 

Le lagrime fraterne 

(i) V abbraccia. 

N 5 . Do- 
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Dovute ai mio morir ? 

£her. Che ampleffi eftremi , 

Che lagrime , che morte? Il più felice 
Tu fei d* ogni mortai . Placato il padue 
É già con te f tutto obbliò * Ti rende 
La tenerezza fua, la ipofa > il figlio > 
La libertà , la vita . 

Tim. A poco , a poco , 
Cherinto , per pietà • Troppe fon quefte 
Troppe gioje in un punto . Io verrei meno 
Già di piacer , fé ti credeffi a pieno . 

Cher. Non dubitar, Timante , 

Tim. E come il padre 
Cambiò penfier ? Quando partì dai tempio* 
Me con Dircea voleva eftinto. 

Cher. II dille: 

. E P efeguia : che inutilmente ogn' uno 
S* affannò per placarlo . Io cominciavo , 
Principe, a difperar : quando comparve 
Creufa in tuo foccorfo • 

Tim. In mio foccorfo 
Creufa, che oltraggiai ! 

Cher. Creufa . Ah tutti 

. Di quelP anima bella 
Tu non conofei i pregi . E che non difle, 
Che non fè per falvarti ? I merti tuoi 
Come ingrandì \ Come feemò P orrore 
Del fallo tuo ! Per quante ftrade e quante 
Il cor gli ricercò t Parlar per voi 
Fece P utile , il giudo , 

' La gloria , la pietà . Se ftefff offefa 
Gli propofe inefempio* 
E lo fece arroffir . Quand'io m'avvidi., 
Che il genitor già vacillava, allora 
Volo ( il ciel m'infpirò )> cerco Dircea i 
Cop Olinto la trovo: entrambi appreffo 
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Frettolofo mi traggo j e al regio ciglio 

Preferito in quello itato c madre, e tìglio* 

Quello tenero affai co 

Terminò la vittoria . O fia che P ira , 

Per foverchio avvampar foffe già ftanca 3 

O che allor tutte in lui 

Le fue ragioni efercitaffe il fangue , 

II "Recedè : Si raddolcì: dal fuolo 

La nuora follevò : fi ftrinfe al petto 

V innocente bambin : gli fdegni fuoi 
Calmò : s' intenerì : pianfe con noi . 

Tim. Oh mio dolce germano ! 

Oh caro padre toiol Cherinto , andiamo^" 

Andiamo a lui . 
Cher. No : il fortunato «avvifo 

Recarti ei vuol . Si fdegaerà fe vede 

Ch' io Io prevenni • 
Tim. E tanto amore , e tanta 

Tenerezza ha per me, che fino ad ora 

La meritai sì poco! Oh come chiari 

La fua bontà rende i miei falli ! Adelfo 

Gli veggo , e n'ho roffor . Potcflì almeno 

Di lui col Re dì Frigia 

Difimpegnar la {è . Cherinto , ah fai va 

V onor fuo tu che puoi , La man di fpofo 
Offri a Creufa ih vece mia • Difendi 

Da una pena infinita 
Gli ultimi dì deila paterna vita. 
Cher. Che mi proponi, o Prence! Ah per 
Creufa , 

( Sappilo alfin ) non ho ripofo . Io l'amo 
Quanto amar fi può mai . Ma . . . 

Tim. Che ? 

Cher. Non fpero 
Ch' ella m* accetti . Al fucceffor reale 
Sai che fu deftinata . Io non fon tale . 

N 6 Tim. 
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T/m. Altro inciampo non v* è ? 
Cter. Grande abbaitanza 

Quefto mi par • 
Tim. Va : la paterna fede 

Difimpegna, o german . Tu fei I erede . 

Ckr. Io ? 

Tim. Sì. Già Io faretti, . 
S* io non vivea per te. Ti rendo, o Preifc» 

ce, 

Parte fol del tuo dono 

Quando ti cedo ogni ragione al trono . 

Cher. E il genitore... 

Tim. E il gcnitoie almeno 

Non vedremo arroffir . Povero padre I 
Poffo far men per lui ? Che cofa è un re- 
gno 

A paragon di tanti 

Beni eh' egli mi rende? I % 

Cher. Ah perde affai 

Chi lafcia una corona. 
Tim. Sempre è più quel che tefta a chi la 

dona . m 
Cfter.Nel tuo dono io veggo aliai i , 

Che del don mageior tu fei : 
Neffun trono invidierei, 
Come invidio il tuo gran cor . 
Mille moti in un momento 
Tu mi fai fvegliar nel petto.* 
Di vergogna, di rifpetto , 
Di contento, e di ihipor. (x) 

(i) Parte, 
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SCENA III. 
limante ■> e poi Matufio con un foglio in mano» 

Tim. C)h figlio, oh fpofa, oh care, 
Parti dell'alma mia! Dunque fra poco 
V* abbraccierò ficuro ! É dunque vero, 
Che fino all' ore eiheme 
Senza più palpitar vivremo iftfieme ? 
Numi , che gioja è quefta! A prova io Ten- 
to 

Che ha più forza un piacer d a ogni tor- 
mento . 
Mat. Prence, Signor, 
Tim. Sei tu Matufio ? Ah fcufa 

Se in vano al mar tu m' attenderti . 
Mat. Affai 

Ti fcufa il luogo , in cui ti trovo . 
Tim* E come 

Poterti mai qui penetrar ? 
Mat. Cherinto 

M' agevolò T ingreffo • 
Tim. Ei t'avrà dette 

Le mie felicità . 
Mat. No • Frettolofo 

Non lo dove correa . 
Tim. Gran cofe , amico , 

Gran cofe ti dirò • 
Mat. Forfè più grandi 

Da me ne afcolterai . 
Tim. Sappi che in terra 

Il più lieto or fon io, 

Mat. 
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Mat. Sappi che or ora 

Scoperfi un gran fegreto. 
Tim. E quale ? 
Mat. Afcolta 
Se la novella è ftrana : 
Dircea non è mia figlia, è tua germana . 
Tim. Mia germana Dircea ? CO 

Eh tu fcherzi con me. 
Mat. Non fcherao , o Prence . 
La cuna, il fangue, il gcnitor , la matire 
Hai comuni con lei. 
Tim. Taci. Che dici? 

( Ah noi permetta il cid . ; 
Mat. Fede ficura 

Quello foglio ne fa . 
Tim. Che foglio è quello? 

Porgilo a me . (2) 
Mat. Sentimi pria . Morendo . 
Chiufo mei diè la mia conforte : c volle 
Giuramento da me , che ( tolto il calo , 
Che a Dircea fovraftaffe alcun periglio ) 
Aperto non 1' avrei . 
Tim. Quand* ella adunque 
Oggi dal Re fu Pettinata a morte > 
Perchè non lo facefti ? 
Mat. Eran tant* anni 

Scorfi di già, ch'io l'obbliai. 
Tim. Ma come 

Or ti fovvien ? # 
Mat. Quando a fuggir m accinti, 
Fra le cofe più care 
li ritrovai , che traffi meco al mare . 
Ttm. Lafcia al fin ch'io lo vegga, fe) 

(1) Turbato. (0 Con impazienza. 

(2) Con impazienza. • 

Siiatm 
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Mat. Appetta. 
I7m. Oh «clic ! 

Mat. Rammenti già che alla real tua madre 
Fu amica sì fedel la mia conforte, 
Che in vita l'adorò, fermila in morte * 

Tim* Lo Co . 

Mat. Quello ravvifi 
Reale impronto? 

Tim. Sì. 

Mat. Vedi ch'è il foglio 

Di propria man delia regina impreflb? 
firn. Sì: non itraziarmi più. (1) 
Mat. Leggilo aderto, (2.) 
Tim. ( Mi trema il cor . ) (3) Nò» di Matti- 
fio è figlia , 

Ma del tronco rea?e 

Germe è Dircea . Demofoonte è il padre 7 
Nacque da me . Come cambiò fortuna 
Altro foglio dirà . Quello fi cerchi 
Nel domejlico tempio a pìè del Nume} 
Là dove altri non ofa 
Accojlarfi che il Re . Prova ficura 
Eccone intanto 1 una Regina il giura . 
Argia . 

Mat. Tu tremi , o Prence ! 
Quello è più che ftupor. Perchè ti copri 
Di pallor sì fanello? 

Tim. ( Onnipotenti Dei , che colpo è quel- 
ito ! ) 

Mat. Narrami aderto almeno / 

Le tue felicità • 
Tim. Matufio , ah parti . 
Mat. Ma che t' affligge ? Una germana ac~ 

quifti , 

(1) Con impazienza, (z) Gli porre il foglio , 
(ì ) Legge. j£d 
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Ed è quefta per te cagion di duolo? 
Tim. Lafciami per pietà, lafciami folo. (1} 
Mat. Quanto le menti umane 
Son mai varie fra lor ! Lo fteflb evento 
A chi reca diletto , a chi tormento • 
Ah che nè mal verace , 
Nè vero ben fi dà : 
Prendono qualità 
Da' noftri affetti • 
Secondo in guerra, o in pace 
Trovano il noftro cor , 
Cambiano di color 
Tutti gli oggetti, (z) 



SCENA IV. 

1 limante folo . 

me ! Qual gelido torrente 
Mi ruina fui cor! Qual nero afpetto 
Prende la forte mia ! Tante fventure 
Comprendo al fin : perfeguitava il cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte, 
Mi fento follevar . Suocero, e padre 
NT è dunque il Re! Figlio, e nipote Olin- 
to I 

Dircea moglie, e germana! A qual fune- 
fta 

Confufion d' oppofti nomi è quefta ! 
Fuggi , fuggi , Timante . Agli occhi altrui 
Non efporti mai pià • Ciafcuno a dito 
Ti mottrerà • Del genitor cadente 

(1) Si getta a federe. (z) Parte. 

Tu 



Digitized by Google 



■*1 



Atto Terzo. 307 

Tu farai la vergogna : e quanto , oh 
Dio! 

Si parlerà di te. Tracia infelice, 
Beco T Edipo tuo . p* Argo , e di Tebe 
Le Furie in me tu rinovar vedrai . 
Ah non ave/Ti mai 
Conofciuta, Dircea . Moti del fangue 
Eran quei , eh' io credevo 
Violenze * 3 amor. Che infauflo giorno 
Fu quel che pria ti vidi! I noftri affetti 
Che orribili memorie 
Saran per noi! Che moftruofo oggetto 
A me fteffo io divengo! Odio la luce: 
Ogni aura mi fpaventa : al piè tremante 
Parmi che manchi il fuol : ftrider mi fen- 
to 

Cento folgori intorno: e leggo, oh Dio! 
Scolpito in ogni faffa il fallo mio . 



SCENA V. 

Creufa, Demofoonte , Adrafio con Olinto per 
mano, e Dircea V uno dopo l'altro da 
parti opptfte , e detto . 



Cre. x Innante. 

Jim. Ah Principeffa , ah perchè mai 

Morir non mi lafciafti ? 
Dem. Amato figlio • 
T/m. Ah no : con quefto nome 

Non chiamarmi mai più. 
Cre. Forfè non fai J . . 
Tim. Troppo , troppo ho faputo . 

Det». . 
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Dem. Un caro ampie ffo 

Pegno del mio perdon . . . Come ! T'involi 

Dalle paterne braccia ! 
Tim. Ardir non ho di rimirarti in faccia . 
Cre. Ma perchè? 
Dem. Ma che avvenne? 
Adr. Ecco il tuo figlio; 

Confolati , Signor . 
Tim. Dagli occhi , Adrafto* 

Toglimi quel bambin. 
Dir. Spofo adorato . 
Tim. Parti» parti, Di reca . 
Dir. Da te mi fcacci 

In dì così giocondo? 
Tim. Dove, mifero me 3 dove in* afeondo ? 
Dir. Ferma . 
Dem. Senti . 
Cre. Tarrefta-. 
Tim. Ah voi credete 

Confolarmi , crudeli , e m J uccidete k 
Dem. Ma da chi fuggi ? 
Tim. Io fuggo 

Dagli uomini, da* Numi, 

Da voi tutti , e da me. 
Dir. Ma dove andrai ? 
Tim. Ove non fplenda il Sole , 

Ove non fian viventi , ove fepòlta 

La, memoria di me fempre rimaoga. 
Dem. E il padre ? 
Adr. E il figlio ? 
Dir. E la tua fpofa ? 
Tim. Oh Dio ! 

Non parlate così. Padre, conforte, 

Figlio , german , fon dolci nomi agli altri* 

Ma per me fono oiroà. 
Gre. E la cagione? 

Tim. 
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Tim. Non curate faperla : 

Scordatevi di me* 
Dir. Deh per quei primi 

Fortunati momenti, in cui ti piacqui . . . 
Tim. Taci , Dircea . 
Dir. Per que* foavi nodi . . . 
Tim. Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 

V anima, e non lo fai . 
Dir. Già che sì poco 

Curi Ja fpofa, almen ti muova il figlio. 

Guardalo , è queir ifieffo, 

Ch' altre volte ti mofle : 

Guardalo: è fanguc tuo. 
Wm. Così noi fofle. 

Dir. Ma in che peccò? Perchè lo fdegni ? A 
lui 

Perchè nieghi uno fguardo ? Oflerva , of* 
ferva 

Le pargolette palme 
Come folleva a te : quanto vuol dirti 
Con quel rifo innocente. 
Tim. Ah fc fapeffi, 
Infelice bambin , quel che faprai 
Per tua vergogna un giorno 5 
Lieto così non mi verretti intorno . 

Mtfero pargoletto ,, v 

Il tuo deftin non fai . 

Ah non gli dite mai 

Qual'era il genitor. 
Come in un punto, oh Dio , 

Tutto cambiò d* afpetto ! 

Voi fofte il mio diletto, 

Voi fiete il mio terror . (x) 

(1) Parte* 

SGE, 
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SCENA VI. 
Demofoonte , Dircea , Creufa , Adrafio . 

Dem. Sleguilo, Adrafto. Ah chi di voi mi 

fpiega, 

Se il mio Timanrc è difperato , o ftolto ? 
-Ma voi fmarrite in volto, 
Mi guardate, e tacete. Almen fapeffi, ^ 
Oual ruina fovrafta , t 
Qual riparo apprettar . Numi del Cielo* 
Datemi voi coniglio; . # 
Fate almen , eh' io conofea il mio periglio. 
Odo il iuono de* queruli accenti ; 

Veggo il fumo, che intorbida il giorno, 
Strìder fento le fiamme <T intorno s 
Nè comprendo , l'incendio dov'è* 
lamia tema fa-M dubbio maggiore; 
Nei mio dubbio s* accrefee il timore* 
Tal eh* io perdo per troppo fpavento 
Qualche fcampo , che v* era per me. 

(0 



(i) ?artc< 
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SCENA VM. 
Dircea , e Creufa . 1 

Cre. E Tu , Dircea , che fai ? Di te fi trat- 
ta, 

Si tratta del tuo fpofo. Appreffo a lui 
Corri , cerca faper ... Ma tu non m' odi ? 
Tu le attonite luci 

Non foilevi dal fuol ? Dal tuo fétargo 
Svegliati al fin . Sempre il peggior configlio 
É il non prenderne alcun * S'altro non fai > 
Sfoga il duol , che nafcondi $ 
Piangi, lagnati almen , parla, rifpondi. 
Dir. Che mai rifponderti ? 

Che dir potrei ? 

Vorrei difendermi , 

Fuggir vorrei ; 

Nè fo , qual fulmine 

Mi fa tremar . 
Divenni ftupida 

Nel colpo atroce ; 

Non ho più lagrime, 
. Non ho più voce , 

Non poflfo piangere, 

Non fo parlar . Parti. 
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SCENA Vili. 
Creufa fola . 

^^Ual terra è quefta ! Io perchè venni a parte 
Delle mi ferie- altrui ? Quante in un giorno, 
Quante il cafo ne aduna ! Ire crudeli 
Tra figlio , e genitor , vittime umane , 
Contaminati tempj , 
Infelici imenei. Mancava folo, 
Che tremar fi doveffe 
Senta faper perchè . Ma troppo , o forte, 
É violento il tuo furor. Conviene, 
Che palli , o fcemi . In così rea fortuna - 
Parte è di fpeme il non averne alcuna . 
Non dura una fventura, 

Quando a tal fegno avanza. 

Principio è di fperahza 

L' eccello del timor. 
Tutto fi muta in breve 5 

E il noflro ftato è tale , 

Che fe mutar fi deve, 

Sempre farà miglior. Parte. 



1 
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SCENA IX. 

Luogo magnifico nella reggia feftfvamente 
adornato per le nozze di Creufa . 

limante , e Cherinto. 



Ttm. JL/Ove , crudel , dove mi guidi ? Ah 
quelle 
Liete pompe feftiye 
Son pene a un diiperato. 

Cher. Io non conofco 
Più il mio gcrman . Che debolezza è quefta 
Troppo indegna di te? Senza fapcrlo 
Errarti alfin . Sei fventurato, è vero, 
Ma non fei reo . Qualunque male è lieve , 
Dove colpa non è • 

Tim. Dall' opre il Mondo 
Regola i Tuoi giudizj s e la ragione , 
Quando Y opra condanna, indarno aiFolve, 
Son reo pur troppo f e Ce fin or no l fui , 
Lo divengo vivendo. Io non mi poflb 
Dimenticar Dirce*. Sento, che ramo ; 
So , che non deggio , In così brevi illanti 
Come franger quel nodo , 
Che un vero amor , che un imeneo , che 
un figlio 

Strirtfer cosi ? Che le fventure iftefle 
Refero più tenace? E tanta fede? 
E sì lungo coftume ? Oh Dio , Cherinto 3 
Lafciami per pietà! Lafcia , ch'io mora * 
Finché fono innocente * 

SC E- 
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SCENA X. 

Adrafio , e poi Matufto , Dircea con Olinto e 

detti . 

T 

A dr. IL Re per tutto 

Ti ricerca, o Tignante. Or con Matufio 

Dal domeltico tempio ufcir lo vidi • 

Ambo fon lieti in volto , 

Nè chiedon , che di te . 
Tim. Fuggali. Io temo 

Troppo T incontro del paterno ciglio. 
Mat. Figlio mio, caro figlio, (i) 
Jim. A me tal nome? 

Come ? Perchè ? 
Hat. Perchè mio figlio fei , 

Perchè fon padre tuo . 
Tim. Tu fogni ... Oh ltelle ! 

Torna Dircea. 
Dir. No, non fuggirmi, o fpofo. 

Tua germana io non fon. 
Jim. Voi m' ingannate , 

Per rimettere in calma il mio pcnfiero . 



(i) Abbracciandolo. 
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SCENA XI. 
Demofoonte con feguito , e detti . 

N; 
On t' ingannan , Timante : è vero, 
è vero . % 
Tim. Se mi tradifte adefio 

Sarebbe crudeltà . 
Dem. Ti rafficura . 

No, mio figlio non Tei . Tu con Dircea 
Fotti cambiato in fafee . Ella è mia pro- 
le y 

Tu diMatufio. Alla di lui conforte 
La mia ti chiefe in dono . Utile al regno 
Il cambio allor credè. Ma quando poi 
Nacque Cherinto , al proprio figlio il tro- 
no 

D'aver tolto s'avvide, e a me l'arcano 
Non ardi palefar , che troppo amante 
Già di te mi conobbe . Ali- ore eftreme 
Ridotta alfin, tutto in due fogli il cafo 
Scritto lafciò . V un diè all' amica \ e quel~ 
lo * 

Matufio ti moftrò : f altro nafeofe ; 

Ed è quefto che vedi . 
Tiw. E perchè tutto 1 

Nel primo non fpiegò? 
T>em. Solo a Dircea 

Lafciò in quello una prova 
" De! regio fuo natal . Baftò per quefto 

Giurar ch'era fua figlia. Il gran fegreto 

Della vera tua forte era uu arcano 
Tomo III. o Da 
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Da non fidar che a me j perdi* io poteffi 

A feconda de* cafi ... 

Palcfarlo, o tacerlo. A tale oggetto 

Celò quell'altro foglio in parte lolo 

AccefTibile a me • 
Tini. Sì Urani eventi 

Mi fanno dubitar . 
Dem. Troppo fon certe 

r Le prove , i fegQÌ ; : Eccoti il foglio.in , cui 
Di quanto ti narrai la ferie è accolta . 
Tim. Non deludermi > o forte , un'altra vol- 
ta. CO 

« 

c=== " - — ■ 1 t ~ ■ L » 

» . 

SCENA ULTIMA 
< . Creufa , e detti • 

Gre. ) Signor veraci fono 

Le felici novelle, onde la reggia 
,/Tmta fi riempì ? , t , \ 

Dem. Sì, Principerà « ; . # § •* 

Ecco lo fpofo tuo . L' erede, il figlip 
Io ti promifi : ed in Cherinro io t* offro 
Ed il figlio , e M erede . 

Cher. Il cambio forfè 
Spiace a Creufa, £ 

Cre. A quel che il del deftina . 
In van farei riparo, .-■u : \ 

Cher. Ancora non vuoi dir i€ÌC io ti fon ca- 
ro? ; , . 

Cre. L'opra ftefla il diri ♦ * 

Tìm. Dunque fon* io < 

(0 Prend* il foglio * legge tra fe • 

Qaeli* 
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Atto T e r z o. 3^ 

Queir innocente ufurpator , di cui 
V Oracolo parlò? A * % 
Dem. Sì . Vedi come 

Ogni nube fparì . Libero è il regno i 
Dall' annuo fagrificio : al vero erede 
La corona ritorna : io le promeflc 
Mantengo al Re di Frigia , 
Senza ufar crudeltà : Cherinto acquifta 
La fua Creufa $ ella uno fcettro : abbracci 
Sicuro tu la tua Dircea : non retta \ 
Una cagion di duolo j 
i. fcioglie tanti nodi un foglio folo . 
Tim. Oh caro foglio! Oh me felice! Oh 
Numi 9% fm } 
Da qual orrido pelo 
Mi fento alleggerir ! Figlio, conforte, 
Tornate a quello fen : poffo abbracciarvi 
Senza tremar 
Dir. Che fortunata iftante! 
Cre. Che teneri trafporti 1 
Tim, A' piedi tuoi (!) : ' \ I ' ' 

Eccomi un'altra voha, ( ■ 
Mio giuii ffimo Re; Scufa gli còceffi 
D'un difperato amor. Sarò ( lo giuro ) 
Sarò miglior vaflallo* : 1 J 
Che figlio non ti fui • 
D^rw.Sorgi , tu fei »w w : ■ 

Miò figno ancor j chiamami padre • Io vo- 
glio- - " i r } ' ■ • ; ' r ' l "' - ; ' ! 
Effcrlo fin the vivo. Fra fin' ora 1 
Obbligo il tìoftro amor, ma quindi innan- 
zi " ^ " ' ! : ' ' ' 

Elezion farà . Nodo più ' forte 
Fabbricato da noi , fton dalla fótte. r ? 

CO S' inginocchia. - c:: .1; >x t.v-'> 1 

O % co- 



» - < -> 
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Demofoonte. 

v t ■ • * 

• » 

CORO. 

M 

' * • • • 

Par maggiore ogni diletto , v 
Se in un* anima fi fpandc , 
Quand* oppreffa è dal timor . 

Qual piacer farà perfetto » 
Se convien per eflfer grande * 
Che cominci dal dolor ? 

L I C E N Z A. 

< • 

C - ' I 1 

He le fventure, i falli, ' 
Le crudeltà , le violenze altrui , 
Servano in dì sì grande 
Di fpettacol feftivo agli occhi tui , 
Non è ftrano, o SIGNOR. Gli oppofti 

oggetti • - # .i 

Rende più chiari il paragon, Diftingue 
Meglio ciafeun di noi 
Nel mal che gli altri oppreffe, il ben eh* 
ei gode: 

E il ben che noi godiam , tutto è tua lo- 
de . „ ;* - . * • 

A morte una innocente i > v * I 

Mandi il: Trace inumano j <?gn 3 un ripenfa 
Alla giuftizia tua . Frema , e % irriti 
De* miferi, al pregar; rammenta ogn'uno 11 
La tua pietà. Barbaro fia col figlio; > 
Ciafeun qual fei conofee 
Tenero padre a noi . Qualunque eccefTo 
Rapprefentin le feene , in te ne feopr* 
La contraria virtù . L'ombra in tal guifa 

Ingegnofo pennello al chiaro alterna : 

» 



Digitized by Google 



L r c * n *l 317 

Così artefice induftre , 
Qualor lucida gemma in oro accoglie, 
Fofco color le lottopone \ e quella 
Preflb al contrario Tuo fplende più bella . 
Afpira a facil vanto 
Chi l* ombre , onde maggior 
Si renda il tuo fplcndor , 
Trovar defia . 
J.uce T antica età 
y Chiara così non ha 9 
Che alla tua luce accanto 
Ombra non fia. 



fin$ dtì Imo Tw*#. 

Vi-. 



* 
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